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I: Vite ol'e gli Aroodi defunti:

,tra panorama** lo kmëimria de gli

` .Scienziati poſati; e per tenor:

c/ìroitotffi lo 12mm; dc’Lcttom

: n' preſi-mi, ‘E penſando oli-vider

-MI Peſſofi‘zz-molti z toccò all’offie~

‘ quioſiffimofi’rtvidoredi V.E.Nio

oolò Amm”; , fori-ver ‘quello del

gran‘Lionordo di Capace . tanto
&muto-Fin pregiè‘dfz; Voi , e dalſiſiî

lo glorijoſh- memorizo’efl’ cool-:fé

[om-'ſc‘.- *Principe-a ruoſiro‘ì Padre :

. “{Mo Pero/áeîl‘temg'öî ultimammzz
to * floóilitogli ,ſſ dopo effirſhneſſeglz‘} -

ſtufato-z, fu di *venti giorni'í c3‘

per le fiorſifflme notizie , ob’egli.

omo del :Copa-4‘ ,'ml’tompo. 5/76. ‘è

5 .. non
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m ſu qùq/Zi in Mp0” á ”pia a ì ſi ,

potè ſoriwcrlaüome m’ hà dè!” ~

piu **volte ) ſeconda ‘l di [ai dcfi- 1’

daria .- Mentedimma , traſcriſi

,mandala ‘i0, com’bo fatta dita!

z’ altri. componimenti ,_ di qucfſhoñ

mib'éuano amico: temendo nom

tffirflé Pri-va ;. aſpettandoin dflló L

IeÎ-ìflaìnpe : tant’ egli Poca pre-Z;

. &‘14; rio" che dotîtfflnäáihente gli

efleſflafla_ Pennac mi piacque..

.… tantu-.per las-dottrina ,’ che Pu’ è

flìmflzdazpcrtmlam per lo grab `

- zzizstostile s— calñq‘ual ſupera . Per ‘>

mio d‘U'UÌſo , ogm' ſua coetaneo ;z

che ”alla piu . I” ‘veggendol-L

poi , giorni fiflomntcposta al fi:

gan

M-…-.v ,, _WA-



eona’o’toma delle Vite ’de gli 40!"?

> connota‘ Arena-'t' , stnmzmto in Zio-.èv

mn :_ la riconobbe' , non ‘fiv-*dv:
l ` - . A 5

perche-,- molto manche-vole di eta'.

olo' ?nella mio Copia; e piena di:

qneglí erfojiz che fàrtaſh-vent'e-à

mente In ’mn/ng-ewoleèaà delle.)

stnmpe. Ho stzmnm perciò ( ſm“-ñ

Km ne men farne motto 41/1' Ate-z o

tore ) ristomparla , fi- non per alñ

tra ,o Per forneſqnì maggiorñkeo

² Pia a’noſhri : .quali ne ſz‘imo deu; f

ſideroſzſſimí : Peſio che in effn [i

*veggon nominati, con quella 'ae

nernzione, che lor ſi dee , prcſſo

che tutti-i letterati Nnpoletnni.

‘Tenendo 4 fummo/oe 1'- gentilzf-Ì

ſim"

l

…4

4



jìmi ed inſegnati Paſian' d’e/ír

cadia , me n’ abbiano ad 'As-ver

buon merito : poiche-piu ali-vab

ga le fatiche , e la rinoìnanza.;

de’ [aio Compagni 5 mijn quella

jbrm‘a , bh’ eglina pera-yum!”

ra , per‘ qualche maiden” , non

ban potuto . Star/;panda inſiem‘e

un dotto , e piace-voliffimo'Cafi

ſolo , che l’ ‘Aménta” ſcriſſè Fi”

che ;pompa-ſe , i” fitte giorni, cba

fu‘ i” mia caſh , déſèri-vcndo il

‘viaggia , e ladando malta ,il 'vo

fi‘ra Stato di Sei-ina , mia pa*:

:ria , che tanto 41m‘ foi-acqua.
i ſiEd’acbi poi* poteva ia meglio,

-_ e quella e que’qu dedicare , che.

- - ` a a’.
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grande-.oz.an deü'áz quale; ſen-zia

stor quì a. fnr Katalog/oi. ed elo

gi de’oloioriffími Avola' *vo/ire' z

che ſno-‘ebbe un Portare arene al

[tra, ed acque; o! Ware z bel/ZE'

rà dire, che per le befle , e mi

re doti dell’animo , che ſingolnrfl

mente 'v’ adam-mo z per la 'uo-r: y ‘

fire; pellegfinn letteratura: per

I’ ontiohzffimd y e chiarite; nobil

teì : per lo ‘grandeffimo numero

de’nobihſſími , e beneflnnti mf

falli , che tutti ,_ ed a gara nf

fettuoſiffimamente ru’ ”MMT-*one:

per gl’innnmernoilì onori, che’n

Pace , ed in guerra ha ſempre;

armato la 3103114 gran 'Coſa : e.

'per



për quelli che freſinfémèñíc 2:5”;

fa; Voi (intralaſciandogli altri) ali`

Grande &Primaréga; e ammo-zz

ſcia-loro ;ordinario ‘in' ' ‘Room del

gloria/[ſr. ”offro Re Cumo Tsaiò;

a ~’ ſieto finz-a dubbio ib pi” rag- `

guardo-vole, i: rinomaÎaBaz‘z-onc,

cb’abbia oggi il Regno . Re/Zaj,
cbí‘ſilaçìgfandtzzfl delfanímo evo

flro , ſi "chiudi questa..

mia :ſſèrta , come del piu af
ſifcttuoſh , cordiale , e rovere-mc..

-vaffallo , abc comandare 5,: di per- _A 'y

_ſona che non cedo a ci” che ſia, a

m gode” di .tante 'vo/Ire glorie.

e ml "vene-rare il **uo/Zro merito.“

E flame ob: la, mm_ inc/pli

.. . "E“:



'Mbit gentileèèq Hotline? qüefi‘a

plagio! tributo del mio infinita ofi

fiqüioá nintendomi a’ ?zo/ire' pie-j

di ,.,umiltffiqnmmlq mi .'UÈ MH.

50171471402." f _ . _. ' `
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I'VITA .ſi

LIONARDJ ’
D I C A P O A.

Detto fra gli Arcadi Alccsto Cillencoſ;

S CR 1 T 7* A

DA NlccoLòAMBNTA ’ſi

Napoletano, dettó fi'a gli steffi Piſandro

Antiniano .

E grandemente maraviglioflì Monſignor

Paolo Giovío, che un’uomo come 'Giaco—

p0 Zieglcro, nato ed allevato ſotto l’Ar- x
ì tico polo', là dove le glorioſa armi Roma

ne non pervennero 3 e' pei-avventura il di

lor temuto , e-»fämoſo nome non vi giunſe : aveſſe

così perfettamente , e con tanta purítà e facon

dia , nel latino idioma , circa’l fine del qu'intodefl

címo ſecolo , e ſcritto e parlato: onde in com

'mendandolo ebbe a dir sì fatte parolaffiis eà lati

A 11a: I ‘ 'r
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”ar [item , quà Romana arma penetrare ne‘qflìe

› "rint, per-venifle nonmiretnr ! Se crebbe la ſua ,ma

raviglía a tale , che rinſacdò aſpramente a"priini

letterati d’Italia ,che nudriti , ed educati, in quel

fiano ( per così dire ) donde ſurſero, e piu volte ſie

ſurſero , ac'crebberonſi , e mai ſempre fioríron‘o le ~

latine lettere 5 foſſero stati fil erati da Ehi-nacque

\ nel ,piu rimoto Settentrionç’ icendo: ‘0t erndítís

gentibns ”duri cfle poflit ;z quod latino‘: faenfldí@
finger ,ſzííb Cimmerio cwlo penèfelz'oinsnae rebe

rim ,onor/:ſno loac benigníore , ae tempi-:rating

-plaga prweniantç Chi non rimarrà attonito', in

ſentendo che Bagnuolo, villa in Provincia , che i

nostri barbareſcamente chiamano , di Principato

ultra: posta fra le falde dell’ altiſſimo monte Cer

valto ;il qual non molto inferiore alle Majelia, ed

al Mateſe , è uno de’ principali _membri ' dell’ Alpi

v Appenninezlontana tante miglia dalla nostra Cit

tà metropoli del Regno , che da quella a noi non

ſ1 viene , che per lunghe, aſpre, mal ſicure, e torte

vie : aveſſe dato al mondo , e nutricato , preſſo,

che’n tutta la ſua fanciullezza , Lionardo di Ca

poa ; uomo , mentre ſità il mondo, in ogni ſorta‘

di letteratura, rinomato,ed inſigne.

E per accreſcere in ogni uomo a diſmiſura lo

iìupore , dimostrerò brievemente , per quali bi

storte e contrarie strade 4, con quante traverſie e

rcſistenze di nemica, ed ingiuríoíà fortuna” quel

la meta di gloria giungeſſe , dove di rado uom’ ar

rivaquer coſe della ſua ſopr’umana dottrina toc

cando,



D1 LÌONARDO D`I CAPOA. 3

cando , che potrà il mio corto e baſſo intendi

mento conoſcere: ſormandogli in'sl fatta manie

‘ ra un’elogío , le non l’intiera vita: stcondo l’ono

revole , e per me glorioſiſſirno comando, che me

ne fece , or ſon preſſo a due anni ., l’íllustre Gene

ral’Adunanza d’Arc-adia: al qual non ho potuto ,7 `

con mio ſommo rammarico , puntalffiente obbe

dire :tra per effere stato ín àltre , tuttochenzojoîk:

faccende 0ccupato;e per non averne avu'to,eziana

dio (la’ ſuoi lìeffi figliuoli,’ quelle piene co'ntezze,

che per tale, e tanta impreſa eran biſognevolí; ,

Nacque egli'dunque in Bagnuolo , il dì di

San Lorenzo, n’el 16 r 7. di onoratífflmi, e conve

' nevolmente agiati parenti : e quanmuque non

otè avere addottrinato maestrò , che gliaveſſe

potuto cofaoltre l’ abbiccì perfettamente inſe

gnare: tuttoche non foſſe stato in mezzo a per

íbne, che (come ſpeſſo accader ſuole) l’aveffer con

lodevole invidia , ínstigatoad emularin , ed a ſoffi

pray'anzargli: oltre‘amancargli_ in quella prima ,

età , quando maggiormente di loro abbiſOgnava;

Ceſareíl dolce padre, Giovanna Bruno ſua dol

ciffima madre , e tanti ſuoi fratelli, de’ quali il mi-`

nimoegli era-z n'ientedímeno , con men che me

diocri precettori; nel lagrim’aremon che nel pian

gere amaramente la morte di tanti ſuoi cari , e

strettamentc congiontí‘: privo‘ perciò di coloro,

che’l potevan di continuo; or colla ſperanza d’un

premio , or col timor d’un gastîgo , animare e stí

molare ad apprendere il- ſanto timor di D10, e’l

“A '2 par

y
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parlare , e lo ſcriver per lettera: da ſe steſſo (ſ1 puo

dire) e ſu i libri , apparò i miſteri di nostra ſede , e

di lati namente ſcrivere , e ſavellare : poi l’arte di

trovare , diſporre , e ſcieglier le parole ſufficienti,

ed acconce a p'erſuader che che fia: ’e tutto 'cio

nell’età d’undíci anni . *

Ma invogliato il gentiliſſimo ſpirito di coſe

~‘ di `all-an lunga maggiori 3 maritata che ſu una ſua

ſorella , che rimaſa gli era : accompagnato da alcu- p

ni ſuoi paeſaní, portoffi in Napoli : e nelle ſcuole

dc’Padri della Compagnia di Giesù,attelè per ſet

t’anni continui allo studio di Filoſofia , e della ſa

gra Teologia : stordendo intanto tutti quei che’l

conoſcevano ., e prenunzíando con chiari argo

menti -, cio che di lui poſcia avveroffl : in veggen

dolo, che’n sìtenera età ardifl'e ſoventi volte adi

re: che non poteva apatto verun ſofferire , che

s’aveſſe in Filoſofia a crede-re , quanto Aristotíle

detto aveva; quantunque il proprio giudizio , la

ſierienza , c tutti e cinque iſenſi , par che ne mo

{lraſſeroil cötrario.Percl_1e,egli giornalmente 00n

jtra cio che _Aristotíle detto aveva, gagliardamente

argomentava : e meſe per meſe a’ſuoi c’ondíſcepo

li , ed amici comunicava una lezione 5 ovversun

ſuo parere , che’n Filoſofia z contra quel d’un sì

gran filoſoſante , ſcritto aveva . Così studiando

d’apprender gl’inſegnamenti d’ Aristotile , e pro

ponendoglí tuttora il ſuo ſvegliato intendimen

to, dimostranze da eſſl affatto diſcordanti; avx’eze

zoflì _ad eſſere il piu ſorte contraddicitor d’Aì-istoñ'

- the,
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tile , che‘ſoſl’e ſtato , e ſarà mai nel mondo.`

› " Nel diciottcíìmo anno dell’ età ſua , dicffi ad

apparar ragion civile: e ſotto buon Maestro ( ‘co- -

e me credeſi ) imparo le Stituzioni di Giustiniano :

leggendo nel tempo steſſo le dottiſſime oſſerva—

zioni del gran Giacopo Cujaccio `; con tan’to ſuo

ſoddisfacimento , che quantunque applicato poi

in tutto e per tutto a proſellioni affatto diverſe,

non iſcordoffene mai : come dimostrollo in più

luoghidelſuo Parere , e nelle Lezioni ,ſulle Mo-v

fete . E ſe non ſoſſe stato distolto da studio così

eminentc,lì vergognerebber peravventura gli `Ol-ñ

_trammontaní a rimproverarne,di non avere i Na

poletani altro ſcienziato e compiuto Giurecon—

ſulto , ch’Aleſſandro d’Aleſſandro : poiche avreb

b’egli ſenza fallo (com’inal-tre buon’artí ha fatto)

introdottaſrafloè-qaeliarnobil z vera} aim-ſetta ~

ſcienza legale ;che indarno (come a me pare) ſi ~ſo

no ſtudiati intromettervi , fra gli altri , ne’ _noſtri

Tribunali , i due .Reggenti del Collateral Cònſi

glio Marcello Marciano , e’l di lui figliuolo Gian-ñ'

franceſco, l’ eloquentiflimo Avvocato Fiſcale e

Conſigliere Franceſco d’Andrea ,~'-` Domenico 'de

Rubeis, il Conſigliere Fulvio CaraCCiolo, Bere * ‘

nardo di Cristoſano 7 e’l Conlîglier Giuſeppe Al

ciati: e preſentemente il (’Îonſrglíer Franceſco Ni

codemo , il Preſidente della Regia Camera Nic

colò Caravita ., e’l celebre Avvocato Gaetano Ar

gento : e dalle cattedre l’ammaestratiſſimo Do—

menico d’Aulifio , e L’inlègrrato Filippo Anasta~

A Z ‘x ,H N “lo’ .
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ſro , oggi Arciveſcovo di Sorrento.

Ma molti de’ ſuoi com atrioti ,~ o che la pañ.

tría foſſe stata biſOgnevole ’un buon Medico , e

che che gli aveffe moſſi , il pregarono , ed incita

‘ rono ad attendere alla medicina: ed egli,quantun

que'il genio lo ſpronaſſead altri studi s pur‘ veg

gendo , non che i ſuoi coetanei, preſſochè tuttii

Napoletani inteſi, . ' . ` ' '

Coi dietro a in” ,‘ e' ehi ad "aforiſìni;

eſſendo piac‘evo‘l’ uom di natura z vi‘ ſi laſciò di

leggierí tirare . In sì fatto l’audio, lo steſſo appun

to, che’n quel di Filoſofia avvenuto gli era , gli

’avvenne : imperocchè, ſe in apprend’end'o la ’Filo

ſofia d’Aristo‘tíle , imparoffi a contrari-ar dotta

mente tutta l’Arístotelica ſetta: in istudian‘dó Mec

'dicina , ſecondo i precetti, d’lppocrate principal

mente’, di Galieno , e d’Avicenna : ne potendoñ

viſi acquietare il ſuo ſpeculativo,e penetrevole in

telletto; e perciò opponendovíſi' ſodamente , con

obbiezíoni , checotidianamente fortifiCava colla

notomia i, e cblla ſperienza: ne divenne a poco a

poco il diſpregiatore , e la sferza di tutti gli anti

chi Medicanti, e di coloro, che a chius’occhi, loro

tenevan dietro . E postoche la Filoſofia è il rincal

20 ( come dicono ) e’l ſoſtentamento della Medici

n‘a: laonde vedeva, che i medicantí di quel tempo

cercavan ſoſtenere idí loro avviſamenti colle maſ

ſime d’Aristotile: e 'che per maggior venerazione,

ed autorità de’ loro detti , affermavano ; che gli

aforiſmi d’lppocrate, di Galieno, e di tant’altFi lor

. . _ _ pe_
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ſeguaci ,'s’accordavan’al tutto con quei d’Ariflo

tile: Lionardo per íſcoraggiargli , e-conſondergli

maggiormentep’ripigliò d’i nuovo contro d’Ari

stotile l’i—ntralaíëiata guerra : e che così Aristoti

le , come ‘Galieno ſ1 foſſero ingannati,arditamente

J lor-mantenev-a*: anzi, che aveyan ta’ Medicanti

preſo abbaglio maggiore; pel-die s’eran,ſenza pen

ſar’ ad altro , totalmente alle ciance‘( diceva egli) ’
_ d’Aristotíle appoggiati .ì E pur questi ſuron gli

'ſchizzi (per così dire) di quel gran diſegno,ch’eglí

meditava, per iſcancellar dalla mente de gli uomi

ni‘quella grandiſſima veneranza,che‘v’avevan’im

preſſa per tanti ſeeolii FiWa’nt‘i , ed i Medican

ti,-così antichi, come’moderni: e r iſcolpirvi l’a

more d’un libero filoſoſare , e diſcorrere d’ogni

parte dell’uomo, ſecondo ragione ,addottri‘nata, e

regolata ſolamente dalla ſperienza, e dalla verità.

Ne minor maraviglia arreca il lentireflh’eglí, .

e per apparar’ a ricettare, e .l’uſo de’ medicamenti,

e tutto cio che nel buon governo de" malati ſ1

pratica ; s’attenne a Luigi, ’difirázia: medico-:il

piu rinomato di quel `tei‘npo , come’l dimoſtrò la

gran ricchezza@ che laſciò a’ ſuoi ; ma il maggior

Galienifia, che mai in Napoli ſtato foſſe.

Conſiderando poi, che per in tutto abbat

tere Aristotile-, e Gal-Zeno , con rimbrottar quanti

gli avevau fin’allora, chiolàti, interpretati, e meſſſ

in Cielo ; biſognavaglí perfettamente quell’ idio

ma ſapere, nel qual’ av'evan’ effi ſcritto: ‘dieffi nel

ventuneſrm’anno , da ſe steſſo , con inſopportabî‘l

.A 4 ' ſa
’\
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fatica ad apprender lingua greca; come in fatti ſo

pra’tutt’altri del paſſato ſecolo , l’appreſe . Così

ancora, in penſando, che mal potevaſi filoſofare di

‘quanto è ſopra, ſotto , ed intorno a noi, ſenza l’ ñ

juto delle matematiche diſcipline ; apparolle , al

tresì da ſe, con molti stenti, e ſudori.

ln etadi ventidue anni , o che riſolveſſe an

dare a medicar nella patria:o che piu tosto per me-`

glio filoſofare, a guiſa di Democrito, cercaſſe luo

ghiſolitari ed _oſcuri , dove non poteſſe con vari

obietti divertire gli occhi , e la mente : perche ne

nacque la favola , che DemQCrito ſi foſſe volonta—

riamente ſatto caVar gli occhi : volle, provveduto

di molti libri , che comperoſiì in Napoli , tornar

ſene in Bagnuolo. (Luvi, col notomizzar di con

tinuo le membra d’innumerabili bruti animali:

coll’inv estígar minutamente, di che ſoſſer com

poste le naturali coſe ,

Di lor ſamenza , e di lorgnaſl'imenti :

E col confiderar ſempre ogni lor ,moto ., e

figura , e tutti i loro effetti: accertoſii maggior

mente de’ granchi` preſi da gli antichi , e moderni

Filoſoſanti. E tratto tratto accorgendoſi,che’n tai

coſe \, non ſempre alla ſperienza , alla ragione , ed

.a gli argomenti 5 qualſivoglia opinione , alla qual

s’appigliava , costantemente- corriſpondeva : co

minciò a dire : le coſe eſſer’ incerte , dubbioſè , e

nel di loro aſPetto ſallaci a tale , che nemeno al
giudizio de’ ſenſi , ne alla ragione ,ì dovevaſi un

ſentito, ed accorto filoſoſante fidare; ſeguendo

lll
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in cio il parer di Socrate ,7 d’Arcefila, di Carnea

de , d’Anaſſarco Adderita , d’Anaſsagora,e di Pir—

rone . Ne perciò ſu egli Scettico (comei Greci di

cono ) e di coloro , che stabílirono , non poterli

dire: QÎesto in verità è vituperoſo , quello è one—

sto: quell’ azione `e giusta , quell’altra è ingiuſta ;

ma gli uomini argomentare , e ſentenzíare ſecon

do le leggi particolari d’un luogo , e ſecondo l’u

ſanza, e’l coſtume de’ popoli :di coloro (dico) che

`dopo i Padri di Santa Chieſa, tanto giuſtamente

.biaſimò il maraviglioſo letterato Franceſco Pico

della‘Mirandola: ma egli, tuttoche in tutto il tem ñ

.po di ſua vita foſse stato ſempre , e confideratore,

,ed inveſtigatore di tutte le coſe , che Compongon

.l’univerſo ; e d’ogni qualità (come dicono) e con.

dizion d’eſse , ch’è cio che ſignifica il puro nome '

di Scettico, diceva niented’imsnoxhe ſe molte c0

‘ſe eran certe , era aſsai piu il numero dell’ incerte:

, e che ſoventi fiateil ſalſo con ſembianza di vero

ne ſuole ingannare . Laonde maggiormente acco

stoſſr alla ſetta , che chi-amari di nuovi Accademí.

ci, i quali con Socratica ironia conſeſsaron ſem

pre di non ſaper cos’ alcuna : ch’ a quella de’ veri

Scettici 3 che che altri offendendo la cristiana pie

tà di Lionardo , diſavvedutamente , o per invidia

ne ſparlaſse. g `

. Fra tante buon’ arti , che l’ornavano z non

mancogli il gran pregio della Poeſia. E quantun

, que non ſe ne vegga preſentemente alcun poeti—

co componimento : pur’è verifiimo , che per iſvañ

- ` garſi
Ì

A

"ñ'
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garfi di quando in quando dalle continue, e ſati
ìcoſìffime ſpeculazioni, che faceva; in Filoſofia_

ſpezíalmente , ed in Matematica: compoſe ſta lo

ſpazio di due in tre annida dumilla Sonetti amo

roſi . Ne ſu in Poeticamen degno d’ammirazione,

che nell’ altre ſcienZe : imperocchè , quantunque

allora , ed'ín Napoli , e pel'Regno tutto non ſoſL

ſe in rinomati-za altra .lirica poeſia , che quella del

Cavalier Giambatista‘ Marini ,, di Claudio Achil-ñ

iini , di‘Girolamd Preti, e di coloro, cheglîimita—

vano : postoche 'ogni buon ſeme, ſparſovi dall’Ae

cademía Coſentina era affatto diffipato , e perdu

to ; edalcuni de gli Accademíci Ozioſi,che’n pur
gato stil componevano ,-ìeran ſolamente da pochiſl

ſimi letterati in pregio avuti: Nientedimeno Lio

nardo i ‘

Segnendo i pochi, e non la valga? gente;

ſcriſse , per lo piu , ſecondo’l dolce , e ſentenzioſo

oetar di Franceſco Petrarca ; ed alcune volte, ſe- _

condo’l maestoſo e grave di Monfignor Giovanni

della Caſa , è di Monſignor Giovanni Guidi’ccio~

ni . Piacqueglí-eziandio ſoprammodo la Dramati

ca Poeſia.: perche imitando il costume del noſtro‘,

buon filoſoſante altresì, Giovambatísta della Por

ta, ſcriſse due Tragedie i unaintitolata i1 Marti

w'o di Santa Tecla : l’altra il Martirio di Santa

Caterina: una Favola boſchereccia; e per quel che

m’ha riferito lo ſcienziato Giuſeppe Lucina ;che

ſu lungo tempo ſuo buon diſcepolo ( come diraſſr)

molte Commediemon ſolamente—ben regolat_e,e.l

-. in
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in'buon’i'dioma toſcano ; ma ſollazzevoh aſsa'r , e

piene di quella grazia Plautma , che a [1110 giudi

‘P’

In Proſa,e per volgare ſcriſse( nel tempo Rei:

ſomolte lezioni accademiche ,n nelle quali molti

luoghi de’ più rinomati-Poeti Latini e Toſcani,

chiosò , ſpoſe , e riſchiarò: ammendando eziandio

in eſſi innumerabili errori ,che per tracutaggine,

ed ignoranZa de’copíato‘rí‘ , e de gli îstampatorí ,

Vi ſi leggeri-ano , e tuttavia vi ſi leggono. Lezioni,

ch'eſsendo state daîuiflhe modestiffim’eraflrüen

te amico d’umana lande ,Tominamen’te commen

. date : eper averne pianto Ia perdita fin’all’ultimo

di ſu’a vita : s’ha da' ‘creder’a ſer-‘mo, che ſoſsero sta—

te piene di grandiſſima erudizione , e d’una criti

Ca ſopraffina . Anzi m’han detto alcuni di que'

letterati , che‘ nel ritorno , che ſec’egli in Napoli,

il vilitavan ſovente': che a quando a quando lor

ne diceva cio che ſe ne ricordava : e trovavanvi , a

~ dir vero ,“ tanta dottrina , che ſtimano _aveſse ſu

perati in sl fatta fatica , Gi ulioceſare` e Giuſeppe

della Scala , Adrian Turnebo ,Gíusto Lifflo , Lo

doviCo Castelvetri , Benedetto Fioretti , il nostro

Pier Laſèna: e tant’ altri che’n Critica ſeno ſtati

eccellenti. “ Î - .

Di tanti parti di cosi alto , e pellegrino. inge

gno godi-ebbe ſenza dubbio il mondo : e ſorſe , e’

ſenza ſbrſe,prolitterebberoa tutti i letterati d’Eu

ropa , e principalmente della noſtra Napoli ; ſe la

fortuna , che in aſſai coſe ſu a Lionardo bo-ntra:

~ ~ tra.,

x t

ì‘
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Tier, non-gliſoſſe stata nimica in queſto , che gli

ſe perder tanti ſuoi figliuoli , quant’ eran le testè

accennat’opere : concioſiacoſàche avend’egli riſo

lutb darle alla luce del mondo pervia delle stam

pe: e conſiderando eſſer neceſſaria la ſua preſenza,

acciocche foſſero stampate ſenza .errori : carico di

così belle gioie , partiſfi di Bagnuolo per portarſi

in Napoli . Ma , o caſo lagrimevole per ſtampi-e , e

ſventurato ! Nel paſſar la montagna detta Croci,

fu aſſalito` da’ ſuoruſciti : e nonſolamente gli ru

barono ilcavallo, che cavalcava , e quanto aveva'

ñ addoſſo di moneta , ma tante ſue belle fatiche 5 le

quali ,quanto con maggior’ istanzia eran da lu‘ia’.

ladroni richieste,c0`me coſe da non ricav—an’eglino

un picciolo , piu da’ crudeli gli ſuron negate . Ed

in queſta guiſa , in così miſerabil modo ,vennero

a perderſi. opere-tanto ſtudiate, ed illustri.

Fu il diſavventurato costretto tornarſene a.

_ piedi in Bagnuolo , piangendo dirottiffimamente

i ſuoi\ſcritti, piu ehe molta ſommadí danaio , che

per istampargli con ſeco portava . Ed, o foſſe, che

~ per avvanzarſi negli anni, laſciò quelle ſatiche che

gli parver da giovane? o che diſpiacendogli cotan

to la erdita di quei ſuoi nobiliſſimi ſudori, diſpe

raſſe Rune migliori: non volle piu comporre un

'verſo ; e totalmente alle coſè di Filoſofia, e di Me

dicina attaccoffi . Tanto piu , che già gli era per

venuto all’orecchio , che per tutta Europa eran

ſurti uomini, che ribellando ad Aristotile , ad Ip

pocrate , eda Galieno 5 meditavan nuovi ſistemi

' ' ( co
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( come dicono ) in tutte e due le profeffioni.

Ma pur la fortuna,che come s’è detto gli era

contraria, non laſciando di perſeguitarlo il ſe ca

dere in altri accidenti , chel’ebbero a iär perdere

vituperoſamente la vita . Egli per zelo di ſua pa

tria volendo opporſi intrepidamente ,e con liber

tà di Filoloſo, ad altri ingiusti voleri del Baron

della Terra , s’aizzò contra ; non ſolamente il Ba

rone , ma molti de’ ſuoi compatriofi , che per de

nari, o per duminar nella propria‘fíatria, col favor

del Padrone , ſecon'clavan di co ui ogni voglia ,

tutto che illecitaí Il fecer reo di molti e molti de

litti, de’ quali di leggieri, mer `è alla‘ſùa—innocen—

za , chiaramente diſcolpoſſen . Ma efl'end’íncol-ñ

pato d’aver tenuto mano in un grave aſſaflina— '

mento ; temendo ' non aveſſe luogo l’impostura ,›

prima` di conoſcerſi la ſua integrità: ſu forzato,

novello Dante de’ nostri tempi ,’ abbandonar di

notte la patria , e ritirarſi in Benevento ; dove gli

biſogno starſi- due anni intie-ri , per iſcagíonarſi,

dall’ingiusta, ed infame accuſa. _

Tornato , .quantunque con molto ſuo onor

nella patria , non volle piu star’eſposto a sì fatte

imposture : {erchè determinò venir’a ſar dimora,

e ſua ſtanza n Napoli, con animo di n‘on partir

ſene mai piu; com’in fatti fece . Giunto nella no

stra Città,avcndo prima per lettere prelà amicizia

col dottiffirno Filoſofo,ed accorto MedicanteMar

coaurelio Severino, la strinſero quì maggiormen

te: facendo .tanto stimalîun dell’altro, che ’l Seveg

rino
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rino non iſcriſſe mai colà a in qualunque materia ,’ñ

che non l’aveſſe fatt’oſſervar’aſ Capoa, per ſentir.

ne il ſuo ſoaviſſnno parere: e’l Capoa non medi-toi

coſa in tutte ’le buon’arti, che non la comunicaſ- '

ſe , col medeſimo penſiero., alSeverino .. Attaccò.

eziandioamistanZa col rinomatoMario Schípano,

il _qual come che foſſe stato il primo de? Galienisti
(l’allora :stimava’ſr -nientedimeno grandetnente dſſa

‘ . _Lionardo per .la ſua varia letteratura , ed ‘crudi

zione . ‘ ~ \ , ~

Ma ſopra tutt’altrí ſ1 compiacquevdel dottiſî

ſimo Tomaſſo Cornelio `:- di chi, per. ſaper quanto

foſſe ammaestrato 'intatte le buon’arti , -basterà

leggere quel che lo ſteſſo Lionardo ne ſcriſſe( do—~

`po alcuni anni ) nel ſrontíſpizio del libro de’ r3-

ionamenti filoſòficíd’eſſo Cornelio , che ’ntitolò

roge'nnaſmi . E ſu sl stretta la disloro amñístà ,ch’—

io ſoglioaſſomigliargli aTito , e Giſippío, di ’Gio

vanni Bo'ccaccioámperocchè venendo i due graſh

d’uomin‘i uſando inſieme ( per valermi delle ſteſſe

parole del Boccaccio) tanto ſ1 trovaronoi ſentiñ,

menti , edi coſtumi- loro eſſer conformi ; ch’una

fratellanza , edun’amicizia sì grande neñnacqu-e

fra loro , che mai poi da altro caſo , che da morte

non ſu ſèparata . '

Pure , traper eſſer’il Cornelio dotato d’uno

ſpirito, di gran lunga maggiore a quel del Capoa ,

e per eſſer di miglior compleffione,e piu eloquen

te; deliberò( tratto dalla fama, che come s’è detto,

era pervenuta in Napoli di tanti grand’ uomini ,

' ch’

l
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ch’eran’in ‘quel tem-po. , principalmente per l’Ita-z

lia, nella Franciamella Fiandra., e, nell’Inghilterra)

viaggiar per l’Europa: sì per alzbocearſi con sì fat

._ ti Filoſofanti :sì per :Verne le di lor’opere ,e por

tarle in Napoli . Ne potendo non commendare sì;
ì bel própouimento il Capoa : pregandolo a portar~ ’

'gli quanti buoni libri , particolarmente in Filoſo

fia, in_ MedicinaJ-n Matematica trovava, ſenza por

r a mente a ſpeſa verìma; tuttoche a malincuore ,fe

parandolì ſuo carovamico, l’animò a partire.

In tutto il tempo, che stettezLionardo fenz’a

, il_ Cornelio, perfistendozſem re nel ſu‘o vPenſiero , ,

chetutte le ſcienze, ſalvola acra Teologia, foſſe

ro incertemon fece altro che legger prima,e rileg

, -gere lppocrate , Galieno , Plutarco , e Diogene

Laerzio ; eſaminando tutte le opinioni degli antiñ_

chi Medici, e Filoſofantí, circa-le generali,e parti

colari cole-,per abbatterle,ed atterrarle tutte: e_ poi*

quanti ſin’al filo tempo aveano ſcritto, egli eraſh

venuti in mano ; accioeche trovando in eflì qual—

che nuovi immaginamenti in Filoſofia, ed in Me-ñ

dicina, di lor faceſſe lo steſſo. -›

Ma ritornato in Napoli il Cornelio,ed aven

dogli portato fra tante bell’. opere, tuttequelle di

Franceſco Baccone, e di Galileo Galileixlák qua- '

li n’aveva già lette alcune , quelle di Guiglielmo ,

Gilberto ,, alcune di Daniel Se-nnerto , uelledi

Giambatista Elmonte , di Pier Gaffendo,%i Guai:

parri Aſellío , di Guiglielmo Arveio ,.di Tomaſso

Vartoni, di Franceſco Glifsonio, di’ Tomaſso Bar

' toliní,
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‘ tolini,di Renato delle Carte, di Tomaſso Obbes,

e molte di Roberto Boile , e di Tomaſso Villis :

riſchiato piu la ſua} mente colla lezione di tanti

‘ rinomatiffimi Filoſoſanti ; ed aguzzolla'nel voler’

i_ altresì metter’in dubbio , o mandar’a terra ezian

` dio itrovati di sì grand’uomini. _

Dal conſiderar però , colla lettura di sì fatti

libri , che ’n tanti luoghi d’Europa s’era già, con

glorioſo ardire introdotta la libertà ,di filoſoſare, e

di medicare: e che nel Regno steſſo,principalmen

te nella Calavría , ve l’avevan’_ intromeſſa prima

Bernardino Telefio,Sertorio Battromani, Fran.

ceſco Muti , Latino Tancredi , ed altri della men.

tovata Accademia Coſentina : ed ultimamente

Tomaſso Campanella: in modo che in Napoli ſo

lamente ( ſenza ſar conto v'eruno , anzi ridendoſì

del modo di filoſoſare , che avean cercato tramet—

ter-vi Vincenzo e Gíambatista della Porta , Gior

dano Bruno, Nicolantonio Stigliola , equalch’

altro ) ſeguivanſr appuntatamente le 'pedate d’A

ristotile , d’Ippocrate, e di Galieno , con tanta veñ

nerazione , "che quaſi ſuperstizioſamente s’adora—

vano.- gli venne in penſiero, per pubblico bene-,di

formar’un’adunanza di tutti quegliuomini , che

conoſceva letterati,ed atti a ſpeCulare: e che costo—

ro ſenz’ aver riguardo ad autoritàd’uomo , colla

ſola ſcorta della ſperimentali Filoſofia,e d’un ragio

nevole aVViſamento, le cagioni d’ogni natural co

e ſpiato aveſſero.

~ - Comunicato _un tal penſiero al ſuo Cornelio :

\ ne
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-nc "parlarono inſieme al celebratíffimo Andres

Concublet Marcheſe d’Arena , gran favoreggiato-s"

re de"Letterati in quel tempo z ed a molt’ altri

ſcienziati: a’ quali rallembrando la coſa (così _com’

era) profittevolmolto, a loro steffi,ed al pubblico,

v’acconſentíron di ’buon’animo . Ed in fatti sta—

bilírono, che almeno ogni venti giorni una volta,

lì foſſer radunati nella caſa dell’accenn~1to Marñ.

cheſe : dove undi loro aveſſe recitato qualche ra-.

gionamento, che in Filoſofia , ed in Medicina per

sì fatta maniera compoſto aveſſe 5 il qual poi da

tutti gli altri, non avendoſi mira ad età, o dignità p

aletma, eſaminato , e criticato ſ1 foſſe a lor talento;

intitolandoſi, dal di loro eſercizio, gli Accademì-,i

Investiganti. - ~ ‘ i

. Vi conccèráropltre lo steſſo Marcheſe,Mon-v ~

ſignor Caram e Veſcovo di Campagna, Monfr—

gnor Scaglioni _Veſcovo di Caſtellammare , il P.

Pietro Lizzaldi della dottiffima Compagnia di".`

Giesù , Franceſco , _e GerurarÒ"d~’Andrea oggi vi-ñ \

vente,il qual’oltre ad eſſer fornito d’ogni lina let- .

teratura,è Reggente’della'Real Cancelleria3Gian- .

nalfonſo Borrelli celebratiffimo Per tante ſue beii’

opere , Cammillo Pellegrino il giovane , Bastiano

.Bartoli , Giambattiſta Capricci, Danielle Spinola ,

Michele Gentile, Domenico Scutari , Carlo Bur-.1- -

gna , Lucantonio Porzio , vivente altresì , rino

matiflìmo per gli molti buoni libri , che ha dati al

mondo ;e tanti altri illustri Filoſofanti , intorno

a’- quali puo vederſi lo ſteſſo Lionardo nell’ottavo

B ra—
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ragionamento del ſno Parere ; Giannalfonſo Bot..

nellí nella lettera, colla quale dedica il libro intime

lato , De matiorzz'óm natural-ibm à gra-Dita” pe”.

dentìàm , al medeſimo Marcheſe d’Arena : la vita l

che ſcriſſe il buono ed addottrínato Carlo Suſàn- l

na, di Carlo Bnragna, inſrammeſſa nelle poeſie del

medefimo Carlo; e la lettera, che fa il volubile Ac-ñ

cademico Investigante, innanzi alle Lezioni ſulla l

natura delle Moſete, del noſtro Líonardo. … l

_ Credefi,che le prime Lezioni che recitaronſt 1

nelll’Accademía , furon quelle di Lionardo , che

ſcrílſe del fluido, e del ſaldo: del caldo,e del freddo :

del dolce,e dell’amaro: della luce, e de’ colori: e di

mette quelle coſe , che a pellan’altrí `lìmſibili qua;

lità: biaſmando cio che. ’eſſe aveva ſin’a quel tem

ai-z'igog’olat’o t’utt’a la Perípatetíca ſchiera . E

’ queſte_ manoſcritte rimaſero in mano del-Marche:

ſe; e perla di oostuí: morte , paſſaron’in quelle del

Peruditìffimo Ducad’Atrí; dal quale( come meri

tan sì dotti componimenti ) fra _le ſue cole piu

care , preſentemente ſ1 conſervano . ~Ve ne recita

ron molt’altre, cima-’l Vero modo di filoſoſare: de’

principi di tutte le natura ' coſe: dell’anima; del

moto: intorno a tutti que ſentimenti, che comu

nemente fi chiaman ſcnfi del corpo : in' che conlì.

{la la vita de’ brutí animali ; e ſe l’uficío d’elſa per l

lungo,e brieve ſpaZÃO intralaſciare, ed intermetter

ſ1. poſſa :donde ávvegna il continuo, e regolato,- e

fregolato flotta .del Mare : come vadan’ in giuſo i

corpi , che djconſi gravi ; circa la ſoma dellaflper. 1

co a
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coſſazintorno alla natura delle Mofete;e circa mol

t’altre coſe, che fiſiche ſi chiamano: Così il nostro

Lionardo , come Tomaſso Cornelio ,lo Scaglio

ni, il Borrelli,ed altri . E {è la fortuna ,

Ch‘a bei princìpi 'Valentin‘ contrasta,

come in sì fatto propoſito diſſe Lionardo steſſo ,

non aveſſe sbandata e diffipata così dotta Ragu

nanza , colla troppo diſpietata morte del Marche

ſe ; ſarebbero peravventura in Napoli , uguali , o

miglior-’uomini di quei, cheh’a fatti la celebre Ac

cademia del Cimento di Firenze,la rinomatiffima

della Società Reale d’lnghilterra, e la non mai ab

bastanza commendata Accademia delle Scienze di

Parigi; stituita , e favoreggiata dal Rè della Fran—

cia, oggi regnante, Ludovico XlV. E forſe,e ſen—

za forſe tutte le buon’arti n’avrebher-ſmnnm acó

creſcimento avuto.

Il primo , che diede alla luce del mondo per

via delle fiampe , i ra 'onamenti recitati nella

mentovata Accademi- E; (per quel che mi pareÌil

Cornelio, in-titolandogli Prbgquſmata pbyſica,

stampati in Vínegia nel 1663. preſſo gli eredi del

Baba ; che poi ristampatonſiñ in diverſe forme in

tanti , e tanti luoghi . Nel frontiſpizio del libro

ſcriſſe per lettera il noſtroLiomrdo a’ Lettori ,

una piſtola, dalla alvedeſi con quanto giudi

zio , e con che mo estia Commenda il ſuo grand’

amico: con quanta facilità e grazia ſcriveva lati

. namente ; e come foſſe nelle coſe della natural Fi

loſofia , e della Medicina , nuovamente da tanti

' B 2 gran— ñ
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grand’huomini trovate,e pra`tic0,e verſato. Vede

ſ1 eziandio dal quinto ragionamento ,’ intitolato , ’

De Generazione , dedicato a Giambatísta Capuccí,

ed al nostro Lionardo 5 in quanta stíma di sì am

'maestrato Filoſoſante , com’era il Cornelio , ſoſſe

stato Lionardo. ` . ,

ll ſecondo ſu Bastiano Bartoli , intitolando

il libro., Am': medio-f dogmamm cor/tramite? re

ceptomm exams”: in decem mea/citazione: para

daxicas dZ/Zzflëîum à Sebastiaflo Bartolo , [/lu/hifi

ſimi (’9‘ Excel/efltzſ/jìmí Domizzi D. Petri Antonia',

Aragoníiin/Veapolímno Regno Proregi,114ealieni”`

ſqum Studiorum Tyrocim’a elucuóratzzm , Veneñ*

tig': 1666.ſumpribm Step/mm' Taurim‘ . Q1331…

bro , con molta mia maraviglía , non Veggo regi

strato nella Bibbioteca Napoletana del Toppí , e

ne men nella dottíſſima Giunta fattavi dal Nico

' demo . ln cotesto libro vedeſl altresì in qual ri

nomanza foſſe la dottrina del Capoa , sì nel dedi—.

cargli il Bartoli la 'terza eſercitazione z ch’è la piu 7

ammirabile5provando in elſa, che’l reſpirardell’a—

ria ne gli anima]í,non fia neceſſaria principalmen

te alla vita , acciocche L’anima] viva per eſſa: ma

per empiere il voto,›ch’al vivente biſogna , per lo

moto delle viſcere, e del ſangue : sì per nominarlo .

tante volte con‘ ſomma veneranza: ed in particoz

lare in dedicanflolfottava eſercitazione a Lorcnñ_v

zo Craſſo; e nella pistola, che dirizza al Prior de’ y_

Cavalieri Sángíovanniti,Gíambatifla Caraccmlo ,.

posta avanti alla storia della maraviglioſa cura di

. D.Do
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D. Domenico Caracciolo Marcheſe di Brienza.

Ed intralaſciando gli altri: Gian‘nalfonſo Bor

relli,nel 1670. stampò in Reggio il ſuo dottiflìmo

, ‘volume ,intitolato , De motìom'bm ”atm-all‘13”: à

'gm-virata pendeflribm ; confermando in eſſo con

matematiche dimostrazioni,tutte quelle belle ſpe

'rienze, che ’ntomo a tai moti s’eran prima in tal’

‘Accademia, e’n quella di Firenze vedute . uesti

altresì in dedicando il libro all’accennato Signor

' `Mal-Cheſe d’Arena, fa del nostro Lionar’do’orrevo

liſſlma menzione . E quì, per l’amor della patria ,

ſiami lecito (lire : che non ſo perche Giannalſonſo

Borrelli,non ſ1 ſia posto fra gli Scrittori Napoleta

ni dall’acccnnato Autor della Napoletana Bibbio

teca, e ne men dall’Autor della Giunta di quella :

privandone dell’onore d’aver fra nostri,un de’prí

mi Matematici,e Filoſofanti ch’aveſl’e avuto il già

‘paſſato ſecolo ; come ne fan chiara testimon'ianza

tante ſue belle fatiche date allaluce del mondo:

quaxidfegli steſſo nel mëtovato dedicamenxodì di

chiára Napoletano,cö quelle parolaTu ipſe cſs-,qui

prima: in prove/am ‘Urbe P-Îì'tljenopxaflea Parc”

te,Societhte'm’,/è” Academic”; i” tuo eilla/Ero' flexi

sti; Ò‘c. E’l di lui buox diſcepolo nelle Matemati

che , il P. Agoſtino di . . Tomziſſo d’Aquino delle

ScuolePie,e lo steſſo Lionardo m’hanno attestato,

ch’ein nacque propriamentede'ntroCastelnuov o.
ì Giunto già da qualch’anno ( come ſ1 dice) a

gli anni , cheche {è ne ſoſſe statal‘a cagione , volle

ammogliarfi con Annamaria Orilía nata d’offe
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volífflmi parenti . Mi do a credere, ch’eſſendo uni.

verſàlmente da tuttii Napoletani, chiamato il So

_ crate de’nostri tempí,tra per le belle virtù,e per le

ſcienze , che l’ornavano , non volle gli foſſe man

cata la Santippe. Ed in fatti ſiccom’egli era So.-`

crate chiamato, così Santippe chiamoffi lèmpre la

’mcglíe da tutti coloro , che’n ſua'caſa praticava;

_ no; quantnnque di qualità moltodiverſa ſofi'e la —

moglie di Lionardo , donna ornata d’ogni buon

costume 1 da quella ch’ebbe Socrate -, oltre miſura. *

orgoglioſa‘ eri ncrcſcevole. . ›

Ne ccſſandogli il deſiderio di veder’ abbarbí-ñ

cato in Napoli il vero , e nuovomodo di ben `file*

ſoſare :-postoche lcorgeva ancora eſſer piene tutte

le pubbliche ſcuole ñ ~ .

Già de l’a/2mm pefflma, ed antica: - .ñ

e la ſudetta Accademia che’l oteva ben faredparé

panliata affatto , e diſperſa : ieffl a leggere a 1110]?

ti äirozzati giovani quella Filoſofia, che natural ſt

chiama: fra quali ví furono il gentiliffimo Bence

detto Caracciolo Sì-rnor di Panderano; di chi von

rei qui dir parte delle belle doti,che l’abbelliſcono,

ſe non temeffi d’eſſer chiamato piacentiere a in lo~

dando nn Cavaliere ,che lòpra- tutti’alt‘vi nella mia

patria onoro : il‘mentovatq Filippo Anaſtaſio : il;

digniſſimo Sacerdote Niccolò Galizia;che ſeguen—

do il costumedellìto buon Maeflro, ha molti ,che

ne l’han caldamente richiesto,in Filoſofia addottri—

nati: Giuſeppe Lucína, il pin fino eci-inſegnato.

Critico , che ſia preſentemente fra noi 5 e’l giudizi

l cioſo
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* cioſo, ed eruditifſimo Carlo Cornelio degno ni

pote del gran Zio Tomaſſo. ' '

Gr’ inſegnand’ egli a cotanto illustri ſcolai ,

accadeva ſovente ragionar fra loro di molte,e mol

te delle naturali coſe z e-parlandoſi un giOrno del

l’arco baleno , o ſia Iri : e come tal’apParenZa ſi

formi ;diſſe fra l’altre coſe Lionardo , cOntra l’o

piriion d’AristOtile , poterſi quella vedere intie—

ra, e compiutaamodo d’un cerchio :- e parendo

a’ diſcepoli di ſentir’ una coſa affatto nuova , e

c011traria, a cio che n’avevan per lo paſſato cre

duto : dopo averne ben’inteſe le ragioni, comuni

caron la coſa a’ di loro amici: e er sl fatta guiſa
d’un’in un’altro la'novitàſi paſi'an o , giunſe all’o

recchie di molti letterati ; ed a quelle del mento

vato Domenico d’Auliſio : il quale , modeſtamen

te , e-colla ſperienza , e con gl’ inſegnamenti di

molti Matematici, s’oppoſèa chi glie] volle ani

moſamente ſostenere . Ma gli allievi dell’ Auliſio,

mal ſopportando: o d’eſſer ſu cio ſconvenevol

mente ſoperchiati: o di dover dichiararſi averîer—

rato per l’addietro , ſe volevan credere al Capoa:

s’ostinarono in maniera ſulla di lor’antica opinio

ne , che preſero -a chiamar folleggiatori uanti vo:

levan dire il contrario . Ed aſſerendo 1 coſtante

mente da’ diſcepoli di Lionardo , che da lui era

stata intiera veduta ; le riſpoſte furono ſcherne~

voli a tale , che ſi venne alle brutte: ſchiccheran

do l’una parte , e l’altra le carte con ſatire tanto

mordací , che ſe non v’aveſse poste ſem-ani il no
B 4- ſlrov
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l‘tro Collatcral Conſiglio , con ſai-’ordini molto '

' penali contra `gli autori di sì fatte paſquínateslì

_. ſarebbe ſenza dubbio laſciata la penna , e venuto

per cio all’arme . Brutto co stume , a-dir vero , de’

, nostri Cittadini : che ſe talora un ſe n’avanza nel—

la Prima de gli uomini , con iſcriver coſa degna

d’ammirazione , ed’applauſo : ſe gli ſcaglian tan

- tostovcontra molti invidioſl alla ſua gloria, e’l-cer- ‘

. can’abhaſsare, ed avvilire con ſamoſi libellí,e diſo—

neste ſatire: ove almeno il dritto vorrebbe, che ſe

la ſcrittura del commendato conteneſse colà -, che

non isteſse ſalda ( come ſi dice ) a martello;` ò, pur

~ de’ maniſestí errori : ſi ſcriveſse eziandio da colo

'.,a ro , che han ſaputo trovare il pel nell’ uovo , e le l

.macchie nel Sole: per ſar conoſcere al mondo , che `

.s’è ingannato , nel metter’ in Cielo, chi nol meri

tava 5 ſenza iìare a biafimar per fianco., ed a ſpor

.care i fogli di coſe , che piu infamano chile lèri- ` ‘

' Ve , che_ colui , che {ì cerca a torto inſamate. ‘i

Ma per non paſſat-.mene-così brievemente ip

coſa di tanto rilievo: rapporterò qùi , ſu tal que

stione le steſſe_ parole del Gapoa,registrate poi ver

-ſo’l principio dell’ ottavoragíonamento del ſuo

. Parere: e ſon tali: Ad”flſfílá‘,P6Tch credere-m noi,

.che l’arco cole/le 710” pofla maggior d’un mezza

c'ero/;io appurare 5 quando contro l’awijò d’ArìſIo.

tile , France/'c0 Pico‘ della Mirandola , il Compa. `

nella, il Grim-noli, ;JB/amarti, ed altri molti,mag- ‘

giore Poſſono-trono? Anzi 10 [’120 pur 'riguardato ,

c/Je floflſhl maggiore del mezzo ‘cerchio cpparírjò_

- g la,



DI LIÒNAR'DO oſcar-04A. 25'

glia, ma talvolta ancora in am cambio compia/to, ed

intero, dove ilSoZſia alto, e l’ucm da gear/clic mon

te ajfltì rilevato il riguardi.

E per difeſa d’un tant’uomo, mi ſia lecito ri

ferire, cio ch’altre volte, ſu tal particolare,ho ſen

. tito dire dal mio dottiſſrmo maest’ro in Matema—

tica Sebaſtiano Castaldo : uomo , in verità , -il piu.,

addottrinato , ch’ io-abbia ſperimentato in Filo

ſofia, in Matematica , ed in Medicina; oltre i ſuoi

candidiſiìmi costumi , che’l ſan commendabile ſo—

pra tutt’altri . Non ha dubbio( diceva—egli )ch’

.Aristotile prendeſſe 'abbaglio, nel -dir che l’Iri n‘on

’poſſa maggior d’un mezzo cerchio apparire , e che

tanto minor del ſèmicircolo appariſca , quanto

piu s’alza il Sol dall’ Orizzonte . Imper0cchè,

quantunque ſiav‘eriſîimq cio che Aristotile diſſe:

che piu ſollevandoſi il Sol dall’ 'Orizzonte , men

della metà d’un cerchio , l’Iríde ſi vegga ; niente

dimeno cio accade ,ſe l’arco ſi guarda da un luogo

` '- piano : ma quando queſte tre circostanze vi con

correſſero ,cioè-"z il Sole'alZato molto dall’ Oriz

zonte; l’altezza del’luogo 2, dal quale ſi guarda : e

‘l'a nuvola-,cheſiſc‘ioglie iii-acqua, non molto lon

-tana dall²occhio dello ſpettator dell’Iridesnon v’ha

. dubbio ,ñ‘chepotrebbefi tuttal’Iride rotonda , e

com’un compiuto ‘cerchio, ‘vedere . Alla qual’ul

-timar aderenza, della vicinanza della nuv‘ola , t'u'tñ

to che neceſſariſſima per-veder‘l’Irideintiera, non '

badò punto il Blancano.~ ' - i . ,

Oltreche Franceſco Maurolíço ( il piu' gran
, , ' ` ſi -Ma.   
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Matematico del decimoſesto-ſecolo, con chi confi

glioflì mai ſempre Federígo Commandino Mel

lib.z. de’ ſuoi Diaſani ,nella poſtilla, o ſcolio (che

' dicono) della propoſizione 1 6. afferma,ch’è quan

to basta a dimostrar falſo il detto d’Aristotile : che

da qualche altezza di montagna , di torre , o d’al

› bero , polſa vederſi piu della metà del cerchio del

l’Irí : dimostrando eziandío , che poffa vederſi in

tíera’, quante volte il vogliamo , l’Iride artificiale:

dicend’egli:Si qu” ori-:plein aqua# .Sole awerſm,

aquam o/Pergem , inn-et 'in oóſèflmm aè‘rem, vide

óit In'de ipſìtm , mn'ſhlùmſuperflë;./èd etiam i”

femè, tì laterüm ”ndique circumdaë’famfi quam.

tun ue ſoggíunga, cio non ’poter’accader nell’lri,

che 1 forma dal Sol nella nuvola: perche , ſono le

ſue parole: quando Iride: i” ”uóíóm camini”: ,

canmſzzb quo Aide-mm , ing”: est :'ideo 'impara/I

:atm/‘141m Horizontem eminere; Ware ”mc mam

quamſemícìrmla major appare:: , Horizon” reli

”llm /èmiczrcfllflm occupano’: nientedimeno,con

gnome pace d’un tant’uomo , {è provò egli poter

ſi veder l’Iride artificiale rotonda : può nella'stefl'a

maniera vederli la naturale , ſe la nuvola , che ſi

ſcioglie in acqua , oltre l’altre due circostanze , è

’vicina a chi guarda. '

Ne fa ostacoloalcuno il dire: con”: ſab quo

*vide-m”: ingcm eſt‘, coll’accennate parole , che ſie

guono: perche, quantunque a rima faccia ne pa

reſſe , che quella Iride , che nel a nuvola a noi ví~`

cina lì vede, piccini' cerchio ne doveſſe compari
t i

*. 'zi '
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re : e non molto maggior di quel, che dallo ſpruzfl

zar dell’acqua dalla bocca ſ1 forma: nOn però di

meno, altrimenti è accaduto , a chi intieral’ha

oſſervata: giacche, credend’ egli lontana la nuvo

la ,nella qual l’Iri s’è fatta , l’ha creduta , e vedu

ta ſempre grandiſſima * lmperocchè è propoſiziou

certa4í11.PerſPettiva,che la nostra mente non giu

dica dellagrandezza delle coſe vedute,dalla granñ

_dezza dell’oggetto nella noſtra retina ſigurato,ma

dalla stima che ne fa , -dalla lontananza , o viciñ

nanza delle figureclie vede-,e vedeappunto così ,

come giudica: .laonde ſovente adivenir ſuole a’

cacciatori , che stiman? uccelli, tutte le moſche ,

che lor paſſan davanti a gli occhi , perche le cre

' don lontane,v Se adtrnque, non eſſendo a noi no.

ta la diſtanza dellanuvola ,, nella qualfaſii intíera

l’ñlride, in credendol’a molto lontana, e piu di quel

che’n fatti ſarà 5 la vedrem ſempre di quellagranñ,

dezza ,. della qual”appariſce, …eſſendo ,un mezzo

cerchio, o men della metà d’un cerchio_ i ll che in;

queſta occaſione potrà ballare a riſpondere all’ar

gomento del Maurolice.: -, a. . . ñ

r E tutto cio intralaſèiando. , benìè bastantiffñ

mapruova del poterſi veder l’lride intiera-, quan-~

te volte__s’è oſſervato l’arco baleno tra-,volto , ed 'ai

ritroſo;_cioè colla circonferenza verſo l’Orizzon—

te ,in ,vece d’averla verſo ’l Cielo : ostoche sì fat-~

ta apparenza non per altro è *arca nta , che .per

mancanza delle gocciole dell’acqua verſo la parte;

ſuperiore: o perche , quantunqueviſian di ſopra; -

ezían
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~ _eziandío le gocciole , .nientedimeno -tramezzan

i doſi qualche, nuvola fra le gocciole , e’l Sole , non

' fa veder l’altro mezzo/cerchio ; per la qual cola, {è

_ al di ſopra state vi… ſoſſer le gocciole :o pur nOn vi

foſſe statotal’interponimento ñ, ſ1 ſarebbe intiero

il cerchio dell’li-ide oſſervato . SenzacheGiacoPo

Rogavulzio , in trattando dell’arco travolto , aſ

ſeriſce ; che ſollevato il Sole in 'una tal’altezza dal_

l’Or‘izzonte , irraggiando la ſuperficie ~ dell’acqua

.d’un lago , e riflettendoi raggi, e l’occhio di chi

mira , polio in mezzo al lago , poſſa intiera ſ0r~

marſl l’Iride , non mancando le gocciole ; e man

cando al di ſopra , ſ1 vegga l’arco a roveſcio.

Ne vo’ quì ommetter l’opinione del nostro

Agostin Niſo'nelle meteore , che chiamanfllal co

mento 8 3. il`qu'al, quantunque come poco addot~

trinato in Matematica , non ben parlaile della ſorñ,

mazion della ritondezza dell’Iríde, e (le’ ſuoi colo

ri: nientedimeno oſſervò megliodello steſſo Mau—

rolico , e di molti altri antichi l’angolo della prin

cipal’altezza dell-’Irí :. postoche il Maurolico diſſe

eſserfi oſservata poco men che di gradi 45',quand’

il Soleè nell’Oi-izzonte; e’l Niſo di grz-;di 42:quaſi

perappunto quanto sîè oſservatadaìdm-ti :li mi m0—

derxli -; cioè di gradi ‘41, 46. Or dice il Niſo , tnt

toche attaccato piu di tutt’ altriall’ opinion d’A

ristotíle : Hi: autem pmſzzppoſitis , ali-:er , Îzz'ſzepë

. diximmſa'pponefldflm est: quod tamttſi. 12-1"; i‘le

.circuiti/Et appare-re ”t‘qlleat apydzíríflott leſo, :ri/321

trame” pro/35_12” com CÌÎ’CZJÌOJKZZK’Z 'Ct-rszrzflriiîaîz ,

- - . * A dir
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A dir vero però , quantunque tanti buoni

autori, e particolarmente il noſtro Lionardo,non

ſi foſsero ingannati , nel dir che poſsa l’Iride ve

derſi intiera , anzi nell’averla veduta: nientedi—

meno ,ſalvo l’onore di tanti vuomini nelle fiſiche ,

e matematiche ſpeculazioni rinomatiſſimi ; pre

ſero abbaglío nel concepir cio che Aristotile aveſl

ſe preſupposto ,— quando diſse , l’lride non poterſi

Veder maggiore d’un ſemicircolo: e che quanto

piu il Sole dall’ Orizzonte s’alzaſse , tanto men

del mezzocerchio ſe ne vedeſse . lmperocch‘e Ari:

stotile preſuppoſe per certa baſe della .ſua propoſi—

zione , che’l centrodel Sole , quel dell’occhio , e

quel dell’arco baleno foſsero in una steſsa retta li-v

nea: e dipiu , che l’occhio dello ſpettatore foſse

posto nel centro dell’ Orizzonte . Ne puo il cen

-tro del Sole, quel dell’occhio , e quel dell’ arco ce

leste eſser nella medeſima retta linea ; con preſup

por l’occhio di chi guarda nel centro dell’ Oriz-:

Zonte, ſe chi guarda non ſarà’in luogo piano: po— ‘

stoche in tal luogo , non v’è altra distanza dal

centro dell’Orizzonte , che l’altezza_ dello ſpetta- `

tore , della qual non ſi fa conto veruno . Ed in sl

fatta guiſa , chi non conoſce , che non puo veder- z

‘ ſi,che’l mezzocerchio dell’IridePE che quanto piu

l

La ,a

sÎalza il Sole dall’Orizzonte , tanto men del mez—

zocerchio ſe ne vede? Ma ſe chi guarda ſàr‘a in luo

go altiſſimo, com’ abbiam detto , il Sole eziandio

alto , e la nuvola vicina ; vedraſſi allora l’Iride in

tiera . Ad_unque,ſe la propoſizion d’Aristotileebf

be
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be per fondamento , che l’occhio dello ſpettatore

fofèe in luogo piano : e quella de’ contrari , che

ſoſse in luogo aſsai rilevato , con tutte le di già

nati-ate circostanze; tutti diſsero bene. Il che non

eſſendo fiato fin’ora, per mio avviſo,da Autore al

cuno others/ato , ne ſon nate le tante beffe fatte a

torto ſu cio ad Aristotile . -

Dice .di-*piu il nostro Capoa : che Pico della

Mirandohaveflè detto, ch’egli oſſervòl’lride aſſai

maggior del lëmícírcolo: quand’io truovo preſſo

lo steſſo Nifo nel 3.-lib. delle Meteore d’Aristoti

le ,alcomento 60. che’l Mirandola riſeri egli ſteſi

ſo al Nifo , aver veduta l’Iride intiera : ma non

parlò di quellaopposta al Sole: cioè di quella, ch’

appariſce in Oriente , mentre’l Sole è nell’Occi

dente: o pur nella parte Occidentale , mentre ’l

Sale ‘e nell’Orientale , e ſulla nale s’è qu'istidna~—

to , le polTa , o intiera , o piu ’un mezzocerchio

apparire :‘ma parlò di quella , che ſaffi intorno al

Sole , `chei Meteoristi chiamano Halone , o Iride

intiera z come quella , che ſovente s’oſſerva intor

no alla Luna , ov’è piu piena di nebbia l’aria , ed

Iride eziandio fi chiama: oeome ogni altra , che fi

fa intorno a’ lumi, postí, o in mezzo ad aria ricol

ma di vapori; o dentro a grotte , ed um'ſdiffimi

luoghi . E ſe di quest’lride fatta intorno al Sole

parlando Aristotileqaar ch’ancora negaſſeil poter

li veder ritondaál Niſo non- istimollo impoſſibile :

ma eſaminando le ragioni dell’impoſſibilità d’Ari

flotile, che ſono : eſſer la nuvola , ch’è tramezfzata

ra
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fra noi , e’l Sole, o sl diradata e tenu‘e ,xche di leg]

gieti dal Sol ſ1 ſcioglie e dilegua : o troppo denfà`

ſpeffa eſoſca , e perciò non acconcia a fai-.sì Fatta

apparenza , come corpo non díaſano: c’onçhiuſ‘e

finalmente poterſi vedere, -tuttochedí rado ; giac—

che non è impoflìbile , clic la. nuvola z ‘ſe ben dira

data e tenue, non fiaper ialclie ſpazio-durevole:
- Ed al nostro Lionar o tornandoawex’ad’egìli,`

negli accennatí studi fil l’incertezZndelle ſcienze; ‘ì

rammentare molte cartucce , nelle-quali votati

aveva/tutti i ſuoi penſieri e trovati; ſpecialmente
intorno alla dubbiezza della Filoſofia , e per con-ì

ſeguente della Medicina: la nostra buona fortuna

niaprì via, per la quale gli biſOgnò mettergli -infie

me,e peronline: onde godiam’eggi di un libro, ”iii

piu-dotto di quanti n’uſciron da’nostri, ne"tra-f

ſandati ſecoli‘. r -- v ~

Il Marcheſe de los Velez , ,allora Vicerè in

Napoli, per dar qualche compenſo a’ diſordini, che

tuttodì ſentiva commetterſi’ da’ medicanti : i

quali ‘in cercando cura: le malattie,impunitamen—

te ammazzavangl’i‘nfèrmi ; ne convocò- molti de’

migliori aconſulça,e fra costoro Lionardo.“ E p0i-’ v

che fu fra Medici cpnchíuſo , che per meglio eſiiñ‘
minar’il parer di ciaſcuno , ognund’effi aveſſc il ì

ſuo poſto in iſcritto : Lionardo, piu per ſoddisfa-ì

re achi gliel’avea imposto,che per deſiderio di glo

ria, della qual ſu ſempre nimico , ſcriſſe‘ il ſuo. Ma

quel pervenuto -poí in man de’ ſuoi diſcepoli, e de

` gli amici; il forzaron, per comun profitto, a stam—

parlo:
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Parlo: com’in fatti stampoſſr la prima volta in N.- ,i

poli, daAntonio Buliſon nel [681.C0l titoloi Pres,

ſere del Signor Lionardo di quoa,di-viſizta in orti

ragionamenti _: ne’ qnalì andamento ”amando/i

l’origine, e’lprogreſſo del a Medicina ; chiaramen

te l’incertezza della medeſima _/z` fa manifefla : E

Giacomo Raillard, il padron delle stampeçil dedicò

a Franceſco Carafa Principe di Belvedere; che

favoriya allora quanti pellegrini ingegni erano

in Napoli . La lettera al Lettore ſu ſcritta dal

grandiſlìmo ſcienziato Carlo Buragna: di chi ba-v

ſterà leggerne la vita,ſcritta, fra le di lui poeſie to'-`

ſcane,e latine, da Carlo Suſanna. :i

Fucotesto Parere diviſo prima in otto ragio

namenti . Nel‘primo trattò egli diffitlamente , e

con rara erudizione,dell’origine , e progrefli della

Medicina: prova11d0,che questa foſſe derivata dalñ.

le ſperienze de gli Egizi: i quali affaticandoſi cu

rioſamente nell’inchieder le ragioni de’ mirabili

effetti de’ medicamenti , gettaron’i primi fonda

menti della Medicina , che Razional s’appella .

Paſſa poi a ragionar delle tante , e varie ſette , e

‘ - ſcuole-de’ Medici, e’n Particolar della Greca, don

de ne nacque l’Araba; e de’ tanti contrasti ſra l’u

na ſcuola, e l’altra . In oltre ſ1 ride della ſciocchez

de’ ſeguaci così dell’una , come dell’altra : posto

che traſcurando cio, che poteva di migliore accen- i

nar loro il proprio giudizio, ed una ſtudioſa accu—`

ratczzazappígliaroniì' a chius’occhi a ſostener ſem

lpre

‘—_ei_
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pre `, cio che dagli accennatí primi autori Greci ,

o Arabi era ſtato detto: fin’a tanto che inſurſe fra

gli Svizzeri , nel principio del decím‘oſcsto ſecolo

Teofrasto Paracelſo : il qual diſpreziando Aristo—

tile, Galieno , ed 'Avicenna , _ coll’aiuto della Chi

'mica , introduſſe nuovo modo di filoſbſare , e di

medicare'. E poiAndrca Veffiilio attentiſſimo a_

notomizzar’ogni corpo , tante nuove coſe ſcopri,

principalmente neìcorpi umani ; che diede occa

ſione di farlo steſſo con maggior-’accuratezza a

Felice Platero , a Gaſparre Bavino , a Gabriel Fal

loppio , e Volchero Coiter , a Fabbrizio Acqua

pendente , ad Adriano Spigelio , ed ad altri avve

dutifflmi notomisti: i quali, quantunque stimaſſe—

tocſſer giunti al ſommo di tal’arte : nientedime

no furono ſuperati da Gaſparre Aſellío , da Gui

glielmo Arveo, daTomaſſo Vartoni, da Riccardo

Lovvero, e da molt’altri : e finalmente dal Silvio,

dall’Elmontc, dal Gliſſonio, e da altri , quai tutti,

colla ſcorta della notomia nuovi fistemi in Medi

cina introduſſero. ñ r

Dimoſtra-nel ſecondo quanto dannoſo ſia al

ben filoſoſare ,il volere stare attaccato all’opinion

de gli antichi . Che la Pittura in particolare', e la

Poçſia ſian’in tanto pregio montate , quant’oggí

{fl-vede , non per altro , ſe non ſe per eſſerſi paſſo

paſſo da gli elevati ingegni ammendate in eſſe 'gli

error degli antichi . Di, modo che z. ſe non ſoſſe

ſtato il ſuo conſiglio ſèguito , crederemmo perav

'Ventura ancor noi, cio che credette-l'antichità del

C 7 Coc
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Coccodrillo , dell’Avvoltojo , della Fenice , del

Îentauro, del Baſiliſco, delle Remora, del ſangue

dell’Agncllo ; e di tante , e tant’altre coſe’, ch’abz

\

*biam vconoſciute, eſſer

'aSogni d’infcrmi , e ſolo di Romanzi.

nantunque intorno alla Fenice ', ſo cheí Greci

ſav olatori appoggiaronſi in parte al vero , in di

cendo che foſſe un’uccello d’Arabia che viveva,

circa ſecent’ anni : imperocóhè MHZ , come fa.

qualche Greco ſignifica la Palma: e la Palma in

Arabia vive circa i ſecent’an ni , com’è chiaro per

le l’torie di que’ luoghi . IPoetí poi ,ì aggraden- '

do loro il maraviglioſo diſſero , ch’era. unìucaelio.

Senza che annovera tutti i Galieníffi ,che’n

varie coſe dall’opinion di Galieno allontanaronſh

Fonda inoltre maraviglioíàmè’te (cio ch’era neceíx'

ſario per obbedir’ a gli ordini del Sig. Vieerè) che

tutti iMedici del ſuo tempo , che ſeguaci d’I po

crate , e di Galieno vantavanſi 5 deviavano a ‘atto

da cio che avevano , ed lppocrate , e Galie‘no inſe—

gnato . lmperocchè , elſendo tre i fonti , donde

-ogni medicamento deriva , cioè , Dieta, Círugìa ,

e ſecondo i Greci dicono , Farmacia : ſe lppocrate

cibava, e riſocillava gl’inſermi, oppreſſl da’ morbi,

che diconſi ,acuti , con acque melate , ed orzate:

'eglino, piu aggravandOgli , cercavan conſortargli

con brodi di carne, olli pesti, ed altri lìmili coíè.
Se ( alla Cirugla paſilzîndo ) in piu luoghi delle ſue

opere inſegnò Galieno , che non ſ1 doveſſe l’inſer

mo ſegnar delle vene , ſenza molte circostanze , le

quali

" ſki"

jv—-
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quali malagevoliffimamente congiungonſi in un

corpo ammalato: gli accennati Medicanti,cavavan

ſangue da gli ammalati ioventemente , ed a caſo .

Finalmente , per quel che tocca allaFarmacia: i

Medici d’allora medicavano ſpeſſamente ſul bel

principio i morbi acuti, co’ medicamenti purgan

ti , chiamati minoratívi; quando non avevan cio

praticato,ne Ippocrate,ne Galieno. E dicend’egliñ

no: che ſe non ſuron da si grand’uomini si fatti ~

rimedi uſati,ſu perche non gli conobbero: pruova

il nostro Lionardo , che Ippocrate , e Galieno gli

aveiſer conoſciuti abbastanza . Or ſe oggidì non

`e piu in uſo il pollo pesto , non ſi íègnan , ne fi

purgan gl’inſermi così incouſideramente ; non

‘v’è dubbio , che la gloria d’aver. tolti via sì noce—

voli abuſi, deeſr al nostro*Li0nardo.

Nel terzo , racconta le tante , e diverſe opi

nioni , che ſon ſra Medicanti , quantunque d’una

steſſa ſcuola, circa l’uſo del medicare: il che ne dà

bastantiſſrma pruova- dell’incertezza della Medici

na . Inoltre , che non eſſendovi altra differenza

fra la Medicina , e la natural Filoſofia , ſe non ſe

questa s’aggíraíntorno alla contemplazion delle

coſe, equella al metterle in opera: ſe la prima è in

certa, e dubbioſa; dubbioſa, ed incerta eſſer’altresl

l’altra conchiude . Per pruova della dubbiezza

della Filoſofia , ſ1 val di quel gagliardlſhmo argo-v

mento, il qual dice: l’anima nostra ( delle natura

li coſe parlando) elſer nuda d’ ogni contezza , e

quanta n’ha , acquistarla per mezzo de’ íènſi :dal

. z toc
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toccamento de’ quai ( ſecondo l’opinion dPEpicar—

mo , l'eguitata da gli addottrínati moderni. ) ii ſan

no in noi le ſenſaZioni . E tuttoche i ſenſi ( ehe“

c“he ne stimaſſe Arístotile) non poſſan; ne le meñ’

delimi, ne l’anima ingannare : nientedimeno poſ—

ſon ſovente áll’intelletto , che giudica d’ogni c0‘

ſa; eſſer cagion d’inganno, e d’abbaglío : o perche

( tra-laſciando ogni altro impedimento) non è per.

meſſo' a’ ſenſi in ogni corpo internarſi : 0 perche

'quaſi ſempre , non i corpi, com’in ſe ſono , diviſa

no, ma ſolamente,e di rado poſſon l’operazion de’

Córpi vedere . Facendo alla per fine un lungo ca

talogo di tutte le ſette de’ Medicanti , con gli no

mini in eſſe piu rinomati5ripruova ad uno ad uno_

idi lor pareri. In che, a dir vero , fa conoſcere il

numero innumerabíle de’ libri , e Greci, e Latini,

` che letti ave-va; e con quanta dottrina ne confuta

'gli autori. - - ›

Eſamina principalmente nel quarto i ſenti

menti, e le opinioni ci’lppocrate, con riprovame

moltiſſime . E postoche Ippocrate ( dic’egli ) pro—
poſe quattro ſistemiin Medicina: il primo nel li—ì

bro della vecchia Medicina: il ſecondo in quel del

la Dieta: il terzo nel libro della Natura umana: e’l

quarto nell’altro degli Spiriti, ovvero fiati: ne de

terminando qual d’eflì foſſe il migliore; vien con

ſeguentemente a parlar con molta conſuſione,del

le coſe della Medicina . Di piu , dopo aver tutti e

quattro questi ſistemi-dottamente ripigliati , s’a—

R-älìZ-íl acenſurarc i di lui aforifini. E ben degna

di
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di lode ſcpra tutt’altra; è la cenſura;chc ſa ſul quar

todecimo Albriſmo dcl primo libro: nel qual ſi di~

ce‘, che i viventi che creſcono abbi-an’ in abbon

danza ilcaldo, che chiamaſi innato . E çontrappo-x

nendoſi eziandio a ſialieno, che pensò eſſer molto

differente il caldo innato dall’avveniticcio : pruo

va , che tutto il caldo ,ch’è ~ne gli animal-i, non ſia

i altro, che’l calor del 'ſangue ; giacche coll’uſcir da’,

viventi il ſangue , da l-or ſidiparte il calore . Per

si fatta via diſcopre l’abbaglio d’Aristotíle ( nel

qual’incorſè eziandio lo stelſo Renato delle Car

te) che volle, eſſer’ il cuore il fonte delcaldo: con*

fermando il ſuo contrario parere , coll’ accennar

che gli animali han così calde tutte l’interne viſce

re, com’hanno il cuore . Finalmente ( per non ri

peter qui tutto ) ſul ſeguente Aſoriſmp , ſa veder

non eſſer vero cio ch’lppocrate diſſe: eſſer piu cal#

de l’interne viſcere de’ viventi, nell’inverno, che

nella ſtate , e che perciò meglíoi cibi ſmaltiſcano

quant’è piu fredda la Ragione : ma per l’oppoſito

dimostra,cheſian piu calde nella ſiate, che neil’in

verno: poſciaCChè nella state è piu caldo il ſangue.

Ed aſſegnando miglior ragione del Facile ſmalti—

mento,ov’è piu fredda l’aria: ne fa toccar con ma— `

ni , che’l mentovato errore quaſi comune, ſia na:

to dall’aria fredda dell’inverno , che ha fatto cre—

der falſamente, p‘iu caldi allora ,il ſangue , e le ’vi

ſcere. -

Ripiglia nel quinto a contrariar le varie opi

nioni de’ Medici,che furono appreſſo ad`Ippocrañ

3 tc’
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te , cioè di Diocle ,d’Erofilo,d‘i Menecrate 3 ed iii

-parlando de’ divilàmcnti d’Eraſistrato, dice quan

to ſia mal-agevole a ſapere , quand’ebbe principio

il crudel’ uſo del cavar ſangue dalle vene ‘de gli

uomini. Seguendo il parer di Eraſistrato, pruova_

con chiari, e gaglíardi argomenti , quanto ’nocu—

mento apporti a gl’inſermi , il ſ'egnar che lor ſi fa

delle vene; e che non vi fia morbo,che collo ſcemar

del ſangue ſi curi . Con cio, le non ha Fatto levar

ſra noi -in tutto, e pei* tutto un’uſo cosidannevo

le all’uman genere 3 non puo negarſi ,che da quel

tempo ,in Napoli , e da che ci venne diRoma il

libro intitolatmEraststfl-atmffivc deſànguiflis miſi

ſione , del piu volte mentovato Lucantonío Por

zio; i Medici, eziandio Galienistí,van molto rite

nuti nel cavar [Lingue. Paſſa poi ad eſamina!" -i

pareri d’Aſclepiade, d’Antonio Muſa,e ſoPra tut

't’altri i mpugn il ſistema di Galieno , fondato ‘ſul

le quattro qual tà, caldo, freddo, ſecco, ed umido:

dimoflrandone , non‘ aver quegli compreſo quan

to di buono n’ha fatto conoſcer di tempo in tem

po la Not'omia; e quanto malamente inteſo atteffe

gl’inſegnamenti di Democrito, di Platone, d’Arí

stotile, d’Eraſi strato, d’AſclePiade,e d’altri. ,

Nel ſesto ragionamento eſamina in prima ’il

fistema in Medicina di Baſilio Valentino;e di miu

~ na vaglia lo stima. Poi quel diTeoſrasto Para

celſo, e’l dimoſtra inveríſimile : poiche fondando!

quegli ſulla natural Filoſofia , aſſegna per primi

componimenti de’ corpi , il ſale , il ſolfo , e’l ’mer

cu
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curio: provandolo , col mostrar , ch’ogni corpo

nell’accen nate tre ſostanze ſi riſolve; quand’è pur

vero , che molti corpi non ſ1 riſolvono in quelle .

E dopo aver fatto conoſcere i tanti errori , ne’

quali tal Medico incorſe; moſtra, con qu-anta ſim

plicità ſi fia creduto , che’l medeſimo aveſſe avuta

in mano l’univerſal medicina . Appreſſo abbatte

in tutto quel di Tomaſſo Campanella : e s’inoltra

ad eſaminar quel dell’Elmonte : in che veramente

ſi vede , che non vi ſia altro filoſoſante , ch’abbia

p cosi ben diviſata la natura dell’acqua ( qual. pre

ſuppoſe l’Elmonte eſſer’il principio d’ogni coſa)

che’l nostro Lionardo. E’n filoſoſando dell’acqua

ragiona ammaestratiffimamente di tutt’altri corpi

p diſcorrenti, e della campofizione, e del moto d’eſ

ſi . Cenſura, dopo alcun’altri di minor fama, il ſ1

,- ſtema del rinomatiffimo Tomaſſo Villiſio , appog

giato ſu cinque principi chimici, cioè , ſale, ſolſo,

merCurio,acqua, e terra, da lui detta dannata : co’

quali vuol dar ragione , così di tutte l’apparenze

delle naturali coſe , come di cio, che puo ben’ope—

rarſi in medicina . E quantunque meglio del Pa

racelſò , voglia , che sl fatte _cinque ſostanze, non

{ian corpi ſemplici , ma compoſti ; nientedimeno

non n’odorando i componimenti , mal potè delle

operazion d’eſii filoſoſare . Cosi , non bast‘o allo

_ſteſſo il dire : che lo ſpirito ſia una ſoſtanza ſotti

lilſrma, e volatile 3 quando , non avendo contezza

del modo, e figura delle ſue parti, per le quali puo

ue gli altri corpi operare, non mostra , come s`abó

4. baſſi,
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balli, cOme s’eſalti,come fi ‘meſcoli con `gli altri pri.

mi componenti; e come freni gli ſmoderati diſor

dini (valendomi delle parole del nostro Lionardo)

del ſale, e del ſolſo . Perche meglio avrebbe filoſo

fato , ſe da gli effetti aveſſe la ſua natura inveſti

gata ;con dir , che lo ſpirito fia diſcorrevole , per

che composto di particelle ſottilíſſìme, e preſſo che

ritonde. E per non ripetere ad uno ad uno tutti i

dottiffimi divilàmenti di Lionardo contra’l Villi

ſio; puo vederli in tal ragionamento, come meglio

di lui abbia egli filolòſato intorno a quattr’altri

accennati principi ñ, e particolarmente del ſolſo,

e del ſale . Cenſura eziandio il' di lui filoſoſare

circa le fermentazioni, il fingued’orina, le ſebbri,`

e l’altre malattie . Pruova che dalla di lui vantata

notomia del celabro , non ſ1 ſa d’eſſo colà veruna

di certo piu di quel che prima ſe ne ſapeva . Si ri—

de di cio che’l Villiſio diſſe del maldi punta , dell’

infiammagion della gola , e d'altri fimigliantimor—

bi: che ſian’efletti, e non cagioni della febbre: ove

’tuttodì s’oſſerva creſcere, e mancar la febbre, dal

l’av anzarſi , e dallo ſcemar del dolore , e dell’enfia—

ment04Biaſim-a ſopramodo la ſoverchia libertà del

Villiſio nel cavar ſanguc,particolarmente dagl’in—

fermi per ſebbri dette intermittenti; quando i ſa

laſsi,per lo piu,ſan le ſebbri d’intermittenti,0011ti

nue.Oltrecchè,come potrà ammendarfi co’làlaflì la

mordac‘ità del ſangue , per la quale tal Medicante

vuol che s"ingenerino sì fatte ſebbri ; ſe’l ſangue

che relta è altresì viziato,e collo ſcemarlo li diffipa

- gran
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gran parte di quella ſòstà’za,che potrebbe in buon'

no ſtato ridurloíPaſſa poi ad eſàminar’i tre umori

di Franceſco delle Boe Silvio , dicendo coſe belliſ

ſime principalmente intorno alla natura dell’aci

do; e ſe ne danneggi, o ne ſia'profittevole . Chia

ma finalmente ſciocchi i fistemi di tant’altri , dan

done a conoſcere perche d’eſſr non debbia farſi

conto veruno.

Vedeſi nel ſèttimo, con quanta avvedutezza

e dottrina pruova eſſer dannoſa a’ ſentiti Medi

canti lo studio delle coſe chiamate_ metaſifiche , e

logicalí ; e quanto lor giovi‘no , la morale, enatu

ral Filoſofia, le Matematiche, la Notomia, ed altre

buon’arti. `~ .

Nell’ottavo , ed ultimo loda il libero filoſo—

ſare , e quanti ribellando da Aristotile han libera

mente filoſoſato . Con si fatta occaſione ne fa toc

carcon mani~ tutti gli* errori , ne’ quali incorſè‘

* Aristotile , così nelle coſe della no'stra ſanta Reli

gione ., come in Filoſofia ; eziandio in quelle coſe

che s’appartengono alla storia . Ed eſaminando i

di lui rinomatiſiimi princi i, Materia , Forma , e

Privazione , ſa veder che d’an degni di riſo 5 com’

ancora quei di Zenone , e di tutti gli Stoicí : quei

d’Epícuro, e d’altri.

Or chi lpotrebbe dir l’invidia , la malavo—

glienza, e la izza, checagionò sì fatto libro, in

preſſo che tutti i Filoſofanti , e Medici , ch’erano

in Napoli , ed in Regnozpostoche ſeguivan’ egli

no (come s’è detto ) vle pedate d’Aristotile,d’Ippo

crate,
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crate -, e di Galieno P Tutti penſarono , e molti ſe

n’accínſero , a ſcriverin contro prov erhiolamen—

te, ed a viſo aperto : tra per la propria offeſa, e per

' aver’ egli ſrev erentemente( come dicevano ) dif-

. pregiati ,ev-ilipeſl i di loro onorabili , e reveren

difiìmi Numi . E ben mi ricorda, ch’attendend’ io,

in quel tempo (ſotto la diſciplina del Signor’Anel—

lo di Napoli , di chi piango ancora ,e piange Na

poli _tutta l’acerba morte ) alla natural Filoſofia: e

nello fieſſotempo , il Parere del nostro Lionard‘o,

e‘ l’epitome di Pier Gaſſendi leggendosq-uante vol-

te, in ragionando delle naturali coſe, con giovani,

'e vecchi filoſofanti , portato da giovanil’ ardore

lor rinſacciava, ch’argomentavan’eglino,

faccenda contra”) *vero arme i _ſhfi/îm’ :

tante , per ſeguace di Li0nardo , o mi motteggia

van diſpettolà’mente: o dicevanmi , che c011 lor

ſammo rammarico vedevan, ch’io volontariamen—

te faceffi getto d’ogni mia indole buona.

Diſſero molti,che la gloriolà e dottistima Cri

stina Reinadi Svezia , della protezzion della qua

le ſopra ogn’altra coſa ſ1 pregi‘ava Lionardo: i n’

leggendo il di lui Parere, aveſſe detto : che ‘in eſſo

la lingua era rancida ed affatto diſuſàta ’:~ che non

' poteva non bíaſimare il totale sbandimento, ch’

egli cercava dar’ a’ ſalaſlì ;'e che non era converre

vole,che cotanto ſparlaſſe di quella profeſſione ch’

egli llzeſſo faceva , cioè di quella di Medicante. Ma

nonè da credere , che quella gran Reina, delle

donne

alto
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alto ,ſi-l di wii-tate , e d’ornarfleflto:

che per onorar Lionardo, o per dimandargli con-L

’ figlio , in coſe di Filoſofia, e di Medicina , gli ſcri

veva ſovente: non aveſſe inttutte le parti,com’era

dovere , commendata , opera così nobile. Impe

rocch`e , quantunque poſſa aſcun dire: che meglio

avrebbe fatto il nostro Lionardo 'a ſcriver nella

ſavella colla quale ſcriſſe il gran Filoſofi-inte Fran

ceſco Redi ,` o per laſciar tutt’ altri l’erndi-tiſſimo

General Custode di noflra Arcadia , il Signor Ca

nonico Giainmario Creſèimb’eni-z come piu conſa

cevole all’uſo di tanti buoni ſcrittori toſcani mo

derni : nientedimeno , non istriſſe toſèanamente,

com’altri ha ſarto , che ſenza por mente a cio che

diſſe proresta .do il Boccaccio , nel proemio della

quarta Giornata 5 eziandio nelle ſacre e nelle prov

ſane ora-zioni , non che nella Storia , ed in altri

gravi componimenti , s’è valuto dello stil di N0-

velle , edi Commedie: fin’ ad empiergſí di ribo—

boli Fiorentini, ed a dire: m m’hai m'ijò loſeca al

l’arma , come ſe dir lo ſteſſo Boccaccio dalla CiCi

liana a Salabetto . Ma usò pompoſo , ſplendido , e

magnifico stile , dove maggiormente gli fu d’uo

po : con nobiliſſimi modi di dire, propri, e non aſ

ſettati , o di ſoverchio artificiali :frammettendovi

belliſſime ſentenze , ottime comparazioni , e figu

re: ſpiegando , ed eſprimendo ſopra tutto , con

evidenza ammirabile i concetti dell’ animo ſno :

l tutto che , nella ſcelta delle voci, fi ſerviſſe poche

i q volte , anzi dell’antiche , che delle moderne:il che

(non



V L *r A . -

{non làppiend’egli negar mai a chi che foſſe ſtato,

cos’ alcuna ) ſu da lui ſatto talora , per compiacer’

altrui ; com"ho di certo da molti de’ ſuoi amici ſa

puto. . _ _

E s’altri-dirà , che non poteva aggradi re alla

Reina l’eccedente diſpregio de’ ſalaſſi , quand’ in

Roma,in quel tempo,era così in uſo il ſegnar del

le vene; che dopo non molto ſpazio , l’Eminentiſ—

‘ ſimo Cardinal Michelangiolo Ricci gran lettera

to , ed amico della Reina, morì preſſo che ſvenato

per mano (le’ Galíenisti: {i può riſpondere , che

avvegnacchè‘in Roma, così com’ in Napoli foſſe—

ro stati allora in pregio i Galieniſti: pur v’era, in-.

tralaſciando qualch’ altro , il Signor Lucantonio;

Porzio , creduto molto dalla steſſa Reina,che nel

l’Accademía della Sapiëza inſegnava dalla cattedra

la buona , o men’ errata Medicina : e'questi , quaſi

nel tempo steſſo,diede in Roma alla luce del mon—

do per mezzo delle stampe , l’accennato libro, in—

titolato Eraſistratm , dove diſpregíò studiev ol~

mente ed a bella poſta il crudel’ uſo di trar ſangue

da g’l’ infermi . E ſe non ſi ſoſſe raffreddata l”àmi

i’cà , edimestichezíza ſra’l mentovato Eminentitlì

mo Cardinale , e’l Signor Porzio , per non eſſer

questi statoavanzato , e protetto, come dovWaſi;

forſe e ſenzaſoffe,nonſarebbe stato in quella gui—

ſa l’inſermiccio Cardinal diſànimato.

Se poi Iîionardo diſpregiava la prOpriaErO

ſeſſione , faceva_ com? alcun de’ nostri buoni iu—

rifli , 'che difendendo fedelmente , e con líealtf‘a i

. uor
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.ſuoi clientoli, bíaſimatuttodi_ la frodolente ed jn-Ì

gannevol’artedell’ avvocare . E ſe s’ostinò ſull’in

certezza della Medicina s’appígliò in medicando

alla’meno incerta , appoggiata ad una piu veriſi

milc Filoſofia; colla quale fe tante maraviglioſe

cure , che ben lunga coſa ſarebbe il volerle qui

annoverare. .. . \ v
Per vtoglier nientedimeno in tutto e per tut

to dalla mente di qualcheduno ſ’impreſiione , che

ſorſe fatta v’aveſſe ſu tal giudizio della Reina,un

ſalſo mormoramento dell’ ignorante vulgo: non

vo? intralaſciar di dire : che letto ch’ ebbe laz gran

, Donna i-l Parere del nostro Lionardo,ſe necom

'piacque in guiſa , che gli comandò : che così come

dell’incertezza della Medicina , con tanta dottri

na arlato aveva : dell’incertezza de’ medicamèn

tr aiiresl ragionato aveſſe : come dall’avvertimen

to a’ lettori , che ſcriſſe avanti alle lezioni ſulle

Moſete , Ceſare di Capoa figliuol di Lionardo , ſi

puo vedere . E’n fatti Lionardo dopo molti anni

(come diraffi) obbedille. '* - .

_ Fra tanti , a quai diſpiacendo piu la creſcen

te fama di Lionardo , che le ſile nuove opinioni ,

volevan’allora stampar groſſi volumi per confu

tarlo ed abbatterlo : ſolamente Giacopo Lavagna

(uomoancórche ſornito d’una copioſiſiima,e ſcel

ta libreria , non moito'inferiore a quella del no.

stro rinomato , e gentiliſſimo Signor Giuſeppe

,Valletta , non era impertanto da star’ a fronte, no,

men `co’diſcepoli di Lionardo ) stampò in Napoli,
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di ſoppiatto ,ſenz’alcun nome di (tam'patore , u’n

, libricciuolo in dodici, da nove indieci fogli col

titolo :Dialoghi delSignor Corrado Wrtolieri,j`o

pra i] Parere delSignor Lionardo di Capoa , in

torno all’invertezzo della Medicina . ll diviſe in

tre Dialoghi fra Cavagiolo , e Paganio , in guai`

nomi per traſponimento di lettere , cioè per un di,

quei ſanciulleſchi componimenti, che chiamanſi

Anagrammi, ſ1 racchiude il ſuo nome , e queldel

caſato ,Giacopo Lavagna : perche non ballando—

glí peravventura d’aver detto ſegretamente a mil

le perſone , d’eſſer’ egli l’autore _di sì bell’ opera,

volle ancOr di naſcoſto in sì fatta guiſa porvi il

ſuo nome . Nel primo , per lo piu , cenſura ’Lio

nardo,per aver preſl innumerabili abbain in buo.

na lingua, e Gramatica toſcana . Ma chi legge tal

libriccino ,,pu‘o ben conoſcere( per non fard’al—

tro parola ) dallo stíle, da’ modi di favellare, edalla

ſteſſa ortografia dell’autore , s’ein era tale da rin-2

Venir’errori di lingua nel Parere di Lionardo. ~

tre che ,quand’ ancor nel Parereví ſ1 trovaſſex‘ tai

nei ,a me par che’l Lavagna , e chiunque in leg

gendo libri di ſcienze di ben’ addottrinati autori,

n mente a sì fatte coſe, meriti quella lode , che

aremmo a chi camminando per magnifico , ereal

palagio,non fi tratterieſſe a vagheggiar l’ampia e

luminoſa-corte , la ſpazioſa ed agiata ſcala , le ben’

ordinate e comode ſtanze, le vaghe , e freſche log

ge , le pellegrinee nobili dipinture , le ſuperba ed

'ammirabili tapezzerie, i ricchiffimi, e ſpiumacciaf

ti
I
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ti letti , le tante e prezioſrſſime flippellèttili: ma

ſèrrnanîſoſì ſu’ ceſſi, diceſſe: oche ſpiacevol puzzo

qua ſènto.

Nel ſecondo intende ſar vedere , che quanto

ſcriſſe Lionardo circa l’incertezza della Medicina,

foſſe stato traſcritto da aſtri libri, e principalmen—

' 're . da un ſuo iibretto , che’ntitoſò , il Carriera

flraardinarío , dove ſi pruova la ama della Medi

cina , così Galenica , come Chimica . Pur chi ha

vcduto l’uno e l’altro libro , e conobbe il Lava*

gna, che non ebbe piu continua apPlicazione,ch’a

compor Sonetti , ed altreliriche poeſie , ad imita

zmn di quelle delPArtale , del Caſaburi , e d’altri

sfrenati e ſcorretti moderni: potrà dire,ſè Lionar-ì

do potè copiare 'dal di lui libro .- Senza che , ſcri—

vendo due , tuttoche diſuguali in dottrina, ſu

d’una ſteſſa materia ; di leggieri Poiſon dir delle

coſe ſimili, tolte da tutti e due da gli antichi auñ‘

tori. _
.4:v ` Nell" ultimo s’affatica a provar che Lionar

do non aveſſe ben compreſi moſti di que’ ſistemí ,

eli-’intrapreſèa cenſurare; e che quei ch’inteſe 1

»ml cenſuraſſe. ln oltre , che a torto ſpal-lato avell-`

-ſè d’Aristotile , d’Ippocrate, e di Galieno, quando.

potrebbe star che que’ libri, de’ quai ſi credon’au—

tori-Îsi fatt’uomini, non foſſero ſtati da loro ſcrittì

A cio( per non voler’ argomentar con tal’ uomo)

non v0’ riſponder per ora : ma ſolamente dico ,

cite molti de’ libri d’Aristotile , d’ Ippocrate , e di

(Sali-eno , da quel che in efli libri ſcritto ſi truova,

. , ` ſi
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ſ1 ſcorge , che ſian loro veramente . E ſed’aicu ni

ſe ne dubita; il nostro Lionardo gli cenſura così ;

com’ altri , credendogli di sì grand’ uomini,cerca

mettergli in Cielo. ‘

E per dirla in brieve : il libro del Lavagna fu

gradito a tale , che ne men gl’ invidiofi alla gloria

di Lionardo l’ ebbero in pregio alcuno: non che

aveſſe degnato Lionardo , ne gli altri libri, che

ſtampo poi, farne parola; o qualche ſuo parzial di

riſpondergli. ,z . j . ~

` Nel 1683.stampò in Napoli Le lezioni intor

”0 alla natura .delle Maſate , recitate già nell’ ac—

~eennata Accademia de gl’ Inveſtiganti venti anni

prima, e dedicolle alla Real Maestà della mento

vata Cristina Reina di Svezia . E tuttoche ’l Pa

rere ſia quel gran libro che testè abbiam diviſato :

nientedimeno, mi par che’in queſt’altro , Lionar

dOflVCſſC ſuperato ſe steſſo; così in cio che appar- e

tienſi all’invenzíone , alla diſpoſizione., ed all’ela

quenza e bellezza del favellare, come’n quel che

riguarda l’erudizione , ela Filoſofia. Tratta egli in

prima aſſai eruditamente , e con profondo ſapere

di quante Moſete, fuochi ſotterranei, eſalazioni, e

voragini furono , e ſonoal mondo: con inſegnarl

:ne , che fiano state , e fiano : eſaminando in cio

tutte le antiche e moderne opinioni.Poi con; ſom-~

ma , e non mai piu inteſa Filoſofia parla del Va*

re , de gli aliti , della fiamma , del fuoco , del calbore , del fummo, de gli ſpiriti, del ſolfo,de gli age

coſi ſali, e dell’alcali : delle ſostanzedenſe,e dilì’cor.

" tenti

t

` . ,- .…

‘t
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i‘enti, groſſe , e ſottili: delle miniere , e _come cre

ſcano , e ricreſcano z del movimento naturale, vo

lontario , ed involontario de gli animali : del ſon
no , e de’ ſogni , come fiſacciano , ſſedi cio ch’ o

peranocirca il ſentimento de’ viventi :del freddo,

e del caldo ,e come ne nocciano,e giovine: di che

ſ1 faccia il vento,e di tant’altre coſe. Ma ſopra tut

t’altro , dell’aria, e del reſpiramento de’víventi:ed

avvegnache ſu cio avelſer’ ammaestrevolmente_ fi

loſofato,Marcaurelío Severino, Renatoflelle Car

te, Roberto Boile, e l’accennato Borrelli: nonpeó _

rò di meno Lionardo( per mio avviſo ) parlonne

con maggior chiarezza e distinziorie . In ſomma il

libro è tale , che gli ſteſſi ſuoi contrari , non pote

tono non commendarlo. -

Nel 1689.0bbedendo alla Reina Crístína ag

giunſe a gli otto ragionamenti del Parere ſu l’in

certezza della Medicina , tre altri dell’ incertezza

de’ medicamenti , provando in eſſi quanto mal

ficuro fia l’uſo dell’ Antimonio, del Mercurio, del

Solimato , del Vitríolo , del' Tartaro,dell’ Ellebo—

to , o fia bianco , o ‘fia nero , della Manna , della

Colloquintida , del Riobarbaro , della Scamonea,

dell’ Euforbio , del Polipodio , delle Roſe , e di

tutt’ altri medicamenti purganti: e con quanta

malagevolezza poſſa dalla piu vfina arte de’ Chimi

ci , attutarſi ( comei medicanti dicono ) la rabbia

d’effi ,e’lveleno . Oltre che , dello ſmaltimento,

e della digestíon de’ cibi ; e come ſ1 facciano , in

preſſo che tutte le ſpecie de’ Eventi ., filoſofò con

tan

A.
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tanto fondamento , e ſermeZZa , che non v’è oggi

ſaputo Medicante, che con lui non s’accorcli.ñ

Con queſti tre altri ragionamenti, ſeçestam

par di nuovo gli otto primi: e s’alcun dirà ,che

ne’ ristampati ,vi ſon molti e vari mutamenti ed

aggiunzioni : e perciò par che Lionardo flelſoap—

provato non aveſſe quanto in efli mutato ſ1 vede;

ed in un certo modo confeffi , che quei della prima

impreſſione non eran perfettamente ammendati,

e ripuliti : gli {i uo riſpondere( aggiungendo a

*quel che ſcrilſe u cio lo ſcie _nziatoTomaſſo Don—

zelli nella piſtola al lettore , antimeſſa agli ag

giunti Ragionamenti) ch’è proprio de’ veri lette

rati , che han piena la fantaſia di cento argomenti

‘ atti _a provare una steſſa coſa , e di mille formole

per iſpiegargli : il valerſl , or d’uno,ord’un’altro ,

Prendendogli in tante e diverſe maniere , quante

‘volte lor ſ1 dal’0ccaſ10ne di farlo; ſecondo che la

_steſſa fantaſia rappreſenta all’ intelletto piu vivi

gli argomenti , e piu chiare, e distinte le formale.

Perche ſovente accade , che copiand’eglinoi lor

componimenti , gli mutan tante volte , quante

ñvolte trail‘ rivongli . Ne vi ſarà addottrinat’uomo,

che dandoſi la noia di legger queſta mia rezza

ſcrittura, uonîfi ricorderà d’effergli cio piu ſiate

avvenuto, _ ' `

Non credendo perciò egli a mediamente i

veruno ; e piu tost-o dubitando , non foſſe perfet—

 

tamente manipolato , non usò in medicando , che `

mediçamenti , che chiamanſl innocenti : e con cio

, i; ñ gli
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gli riuſcì ( com’egli diceva ) ianar molte pericolo

ſlſſrme infermità : ſenza cimentar’ il ſuo credito; e

porre a ripentaglio la vita degli ammalati , com’

altri han fatto e fan no, con riuſcimenti i nſelicíſ

ſlmí , uſando rimedi che diconſi violenti.

Ed a queſto propoſito mi ricorda , che chiae

mat’egli dal Signor Onofrio Parrilli buon’ avvo

cato de’ noſtri tempi , aggravato da una gran fluſ

fion catarrale :dopo aver’ egli udito , io preſente ,

quanto il Parrillí , che appena parlar poteva , gli

‘ riferì del ſuo male : toccati c‘he gli ebbei polſi , gli

u

ordinò come regger dov'evaſi. Ma dicendogli l’in

- fermo `, che deſiderava qualche rimedio , poiche ſ1

ſentiva aſſai male ; riſpoſegli Lionardo , che non

aveva che dargli . E ſclamando il Pal-rilli , che gli

pareva morire : fece venir Lionardo da ſcrivere: e

nel porre la penna ſu la carta , diſſe queſ’re parole á

vedremo di darvi coſa che non vi poſſa nuocere.:

quali udite dal Parrilli, gli replicò : come, che non

mi poſſa nuocere? Si (gli ſoggiunſe Lionardo)non

conoſcendo io coſa che vi poſſa giovare . E per

queſta guiſa restando di ſcriver Lionardo;e’l Par

~rilli obbedendolo nell’ ingionto reggimento , ne

guarì fra tre giorni.

All’incontro , col ſol’uſo dell’ acqua-tlc] car

doſanto liberò da una maligna febbre Gìov amba~

- - tista Pistoja ., fratello del rinomato Signor-’Anto

nio , compiuto , ed eruditiſiìmo giureconſiilto . E

o A I

con unger ſolamente ll ventre con olio caldiſſxmo

a Donato Cito mio ‘cognato , gliel molle a defor—

- a 2 re
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re il ſuPerfluo peſo; e gli ſe ricuperare -i lènſl , _c’l

moto , che già perduti aveva , come per una apo

plcſia . lntralaſciando per brevità di nflrrar tante

flupende cure che fece, o con picciolí medica—

m`enti,o col ſolo buon reggimento; come 'coſe aíſi,

ſai .ben note. ~ ` ~ … -

Nel 1693. ſcriſſe con eloquentiffimo fiile ;e

con quella ſemplice verità , che a buono storico‘ſ!

richiede , la vita del ſamoſiffimo -nostro Capitano

Andrea Cantelmo de’ Duchi di Popoli 5 stampnti
in Napoli da Giacopo Raillard .- E *ſeîn'* 'cîoìnon

imitò in tutto e per tuttoPier-Gaſſendi ,che-do

po avere ſcritto tante coſe i-.u Filoſofia , e contra

Arístotíle,`volle ſcriver le vite .di cinque illustri

Astronomí , e letterati ,Giovanni da Regiomon—

te , Guiglielmo Purbacchio , Niccolò qucrníco,

Ticon Brahe , e Niccolò Claudio Pereſchí: pur

ſi puo dire , che ſcrivendo storie , ſcriſſe da filoſo

fo; profittando per sì fatta maniera al mondo, che

ſoventí volte ſl muove piu da gli eſempli, che dal—

la ragione.

Poco tempo appreſſo uſcì in Napoli per via

delle stampe un libretto intitolato :› Lettere A olo

getwbe di Benedetto Aletino ; naſcondendo otto

tal finto nome , il ſuo vero l’autore : perche peru

avventura non istímò foſſe di filo onore,che com

pariſi'c tal libro( nel qual troppo iniquamente , e

con ſomma lividezza ſ1 ſpal-la di Lionardo)col ſua

proprio nome,quando poco prima aveva egli ſen

za tal maſchera commendato Lionardo , nel rive

del‘
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der che fece l’accennata Vita del Cantelmo . E quì

mi prendo licenza di dire ‘z che non ſo come fra

noi , ed in molte parti d’Europa , ſi puniſcon gin

stamente di pena capitale gli autori de’ famoſrli

belli, delle paſquinate, ede’cartelli diffamatori: e

lodato ne -w'cfl, nu” che impflm'to

i chi contra la fama altrui , ad occhiveggenti di

tutti , un’ i-ntiero libro compone! Com’ aPpunto

fece l’Aletino: il quale (—ſtimando forſe' ſua gloria

lo stare a tu per tu , il combatterea petto a petto

con nimico così potente , o prendendo rinoman

Za da un gran misfatto , come quegli che bruciò il

tempio di Diana) ſtampò un libro contra Lionar

do , chiamandoloa torto , e perfidamente , igno

rante ,' ſuperbo r, vanaglorioíò , niquitoſiffimo, ed

- ateista : ſolamente perche Lionardo argom’entan

do, e filoſofando mormorò d’AristotilezquaſÎ que

stí gli foſſe fiato car-”al fratello,e Lionardo capita—

]iſiìmo nimico. Il Signor’ Iddio però ,‘che quan- .

4 tunque tardi talora, non laſciò mai di punire I ne—

‘quitoſr ,v il fe per altra, eziandio giusta cagione

bandir di Napoli -. E quantunque Lionardo aveſ

ſe ſprezzato ſempre coral libro , ſm’ al dir , ch’cgli

l’avrebbe fatto ristampare , per ſuo onore , e ver

gogna di chi lo ſcriſſe : nientedimeno Coſtantino

Grimaldi , uom di varia e nobil letteratura , pi

glízuſdo la difeſa del noſtro Lionardo , ha ſaputo,

- 'così ben rendere pan per focaccia all’ orgoglioſo

Alcti no, con tre-dotti libri, fin’ora dati-alle flam—

pc: cn': credo ſe nc moriſſe in Roma per pura col

' D 3 lera,
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lera, e pentimento peravventura d’aver’ ingiu

ſtamente offeſo , un’ uomo , che non iſparlò mai

d’alcuno , non biaſimò mai libro per iſciocco che

' stato ſoſſe; e cercò giovar’ ad ogn’ uno , in inſe

gnando , non che in medicando.

` Nel tempo steſſo,il degniffimo Avvocato Fi

ſcale, e Regio Conſigliere Franceſco d’Andrea”, il

piu ammaestrato -, ed eloquente Avvocato de’ no

strí tempi ſcriſſc un gran volume, a diſeíà altresì‘

del ‘nostro modestiiii mo-Lionardo , contra l’Aleti—

no : il qual, non ha guari , con ſommo mio piace

re, e con profittarne non poco, ho letto, e riletto:

ne ſo perche il di lui fratello,il ragguardevole per `

-tanti capi , Reggente del Collateral Conſiglío

Gennaro d’Andrea, non l’ha fatto pubblicare per

via delle flampe , quantunque ne l’abbia io fatto

pregare_ ' ‘

Finalmente a’ 17. di Giugno del 1695'.preſſo

le diciaſſett’ore , in età d’anni 77, ſtanco, non già.

ſÎWÃO di piu leggere , e di filoſoſare, opprelſo dalle'

gotte , che l’affliſſero preſſo che’n tutto il tempo

di ſua vita , rendette accanto a’ ſuoi cari amici , e

a’dolciſſr mi figliuoli, la purae bell’anima al Cielo;

e’l ſuo corpo fu,con mediocre pompa,e gran pian.

to di quanti il conobbero , ſeppellito nella Chieſa

di S.Pietro a Maiella. - ‘

Or ſe dicemmo , ch’era da chiunque il prati-~

cava chiamato il Socrate de’ nostri tempi , ben ſe

gli conviene_ ancora l’elogio,che ſcriſſe al vero So

crate moribondo, Maſſimo Tirió nel diſcorſo 39.,

ñ \ - - ' qual -
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'qual 'ſècondo la traduzzion‘ dell’Einſio, dice così:

Amor/‘epmaginra Imbebat Socrate!, cum z‘fltwm,

”ec {ì Pbi[0/bpbifl,”66 à Winnie feci/let cííeortizzm:

~?lit-fstadìzzmſz’rle oflì’nſiam alla ,ſifle‘ílitio decur—

rerat : wifi”: ejm pun”, conſuetfldo proàa : ”emi

”em corflpellebat mi ”0” prodcflet ; ”er/12m' i[è jun

gebat quem non melíorc‘m reddcret. Aggiungendo

cio che ſcriſſe di Socrate altresì DZOgeneîLaerzio:

Magna Aero animi_ſublimitatestome traslata Frat’

Ambrogio) carpenter/è, atque uóiurgamer conte

miebat . Ilche quant’ eziand’o s’adattaſſe a Lio

nardo i, ben’íl dimostraron le riſa, ch’ egli feCe del

libro del Lavagna , e di quel dell’ Aletino‘ . E ſe

di Socrate ſcrivon molti, ch’ aveſſe detto ſovente: .

lo ſo di non ſaper nulla: il nost ro Lionardo pre

gato da un letterato Tedeſco,cbe fu molti anni ſo—

no in Napoli , a notar qllalcbe ſua bella ſentenza

… in un libretto , nel quale il Tedeſco regístrava 7

quanti detti ſentiva da gli ſcienziati, che pratica- ì

va, in peregrinando il Mondo: gli riſpoſe Lio

nardo: notar potrete , ch’io nOn ſ0 , ſe ſo cos’al

cuna. \ _

Fu pio ſopra tutto e religioſo : affabíle , cor

teſe , trattabile, e gratíffimo altrui :pazientiffimo,

nonche ſofferente: veritiere , eziandio in quelle

`c`oſe , ch’aveſſer potuto nuocerin in manifeſtan—

_ dole, ſenza pÒter patire in mod alcunoi bugiar

__' di ~: di natura dolce e benigno qiîant’ alcun’altro :

diritto, diſcreto, e leal’uomo : iè’mplice e di buona

fede, piu che ſagace ed aſtuto i univerſale in tut

' 4. te
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te le ſcienze , e le buon.” arti : inſaticabile nel leg

gere :leggendo di continuo, almeno dieci ore del
giorno, e buoni e cattivi libri :’v postoche ſoleva di

re , che non v’era libro , così tristo , che non vi {i

trovaſſe qualche coſa di buono . Era di mediocre

statu ra : di viſo piacevole e ridente , ed avvistato

anzi che no g quantunque mezzo attratto dal mal

delle gotte . E ſe nel ragionar che faceva vi ſoſſe

fiato tanto di ſacondia , quanto v’era di dottrina:

s’aveſſe aVuto ſpirito eguale alla ſcienza, coſtanza,

riſoluzione , ed autorità ne gli antivedimenti , e

ne gli ordini , che faceva a gl’inſermi , come tutto

maraviglioſamente ſi ved’ oggi nel virtuoſiſſimo

noſtro Medicante Giovambatista Guarnierigíàreb

be fiato un’uomo da anteporſl a’ primi 'letterati ,

ch'hanno illustrato il mondo. v

I ſuoi ſentenzioſi, arguti, e giocoſi detti, ſu;

ron tanti 5 cli’empierebber per ſe ſoli un volume:

- ma, tra per voler’eſſer brieve , e per non aver tem

po bastante , ne dirò ſolamente uno , ch’è ben’at—

to a conſermar cio che di lui s’è detto ,intorno al

l’opi nion ch’avea delle ſcienze . E ſu, che ſcrivenñ,

dogli un ſuo paeſano da Bagnuolo , che gli avreb

be‘mandato il figliuolo aſſai ben’ istrutto in Gra

ñ matíca, per applicarlo in Napolia studiar Région

civile , 0 Medicina , ſecondo l’aveſſe stimat’ egli

ſofficiente, ed inclinato:in riſpoſe Lionardo: che

l’aveſſe pur mandato : cl1’egli,-ſenza fargli studiar

pin cos’alcuna, l’avrebbe” posto dietro a qualche

ſcorto aVvocato, o impiegatol di botto a medíäare.

l
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Di tanti figliuoli , che laſciò di ſua' moglie ,

Ceſare mostrava di volergli e potergli arrecar ſom

m’onore , mer-cè i buoni ammaestramenti‘ che gli

aveva dati ; ma acerba morte cel tolſe . Speriamo

da Gioſeppe,che preſentemente in Roma `e in isti—

ma di buon letterato,ſ1 veggan tantosto coſe,che’l

faccian conoſcer degno figliuolo d’un tanto pa

dre . ` `

Ne quipergloria d’un tant’uomo ommetter

debbo :che morto che fu ,i primi letterati di Na

poli , adunaronſi in un’ampia stanza,ch’è accanto i

al maggior chiostro del Venerabil Convento di

San Tomaſſo d’Aquinode’ Frati Domenicbini :

e quivi con vari componimenti n’onorarono a

gara-la memoria, e ne pianſer la perdita . Vi reci

tò la funerale orazione il ſentito Medicante ed il

lustre Poeta Niccolò Creſcenzí ; qual pubblicoffi`

per via delle stampe fra le Lettere memorabili vd’~

Antonio Bulifon.E recitaronvi ſu la materia, nel-r

la Latina e Toſcana favella piu Elcgie, Canzoni ,

e Sonetti, il Principe di Caſtiglione, il tante volñ‘

te nominato Monſignor’ Anaſtaſio Arciveſcovo ‘

di Sorrento ,. il Veſcovod’A‘Vellino Emanuel Ci
catelli, il Sacerdote Niccolò Serſirleljioſeppe Val—'ì`

letta , Aleſſandro Riccardi, i due fratelli di Ceſa~

re, Fortunato, e Gioſeppe,Costantino A uitanio,

Niccolò Milano , Agoſtino Ariano , aiovanni

Angriſani, Simone Barra, Biagio Garofano,Fran~ ‘ '

ceſco Coqui , e molti altri , de’ quali non ben mi

ricorda . -

D 5* Fi
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Finalmente terminiam questo nostro raccon

tamento , con rammemorare il ſingolare affetto -,

ch’ebbe queſto grand’uomo alla nostra Adunan

za : tra’ Pastori della quale , eſſendo stato fatto an

troverete a’ 10.d’Aprile dell’anno 1692. da Fran

ceſco Caraſa Principe di Belvedere , ſuo gran

d’amico, col nome d’Alcesto Cilleneo: ſi compiac

' que molto, che ualche ſuo diſcepolo , Arcade al

tresì , vi recita e , con gli altri-Paſtori alcuno di

que’ Poetici componimenti, che in aſcoltandOgli

da lui avea tenuto a‘memoria q E piu volte prote

stò di deſiderare ardentiflìmamente la quiete dellÎ

Arcadiche Selve .
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Del medeſimo Signor

NICCOL‘O’ AMENTA:

Dove deſcrive la ſua venuta in Serino; -

S c R I a‘ T o

Al Dottor Signor

GIOSEPPE DI DOMENICO;
i Avvocato Napoletano .

MW

Slgnor GlosEPPE mio pregiato , e caro ;

Ecco ti mando queſto ſcartafaccio ,

Del gran viaggio mio dolce , ed amaro .

Ne di Serino , e d’ogni parte io taccio

Menoma coſa , ben narrando il vero;

/ Che non ſon’uomo , che menzogne ipaccro.

Ma prima ti vo"dir del Galeffiero:

So che meglio era detto Vetturale;

Ma me l’ha fatto dir la rima in ero.

D 6 ÌQLÎs-ñ
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“"1

ì( Zuesto portommi un’orrido animale .

Nero , lungo , piloſo’, in viſta brutto ,

Piu d’un nostro,Scrivan del Criminale.

Sgroppato , ſmunto , effenuato , aſciutto .`

Con occhi tanto biechi , ed inſocati ,

Ch’A...… parea,ch’adocchia un p. ‘.- .

E ſemmelo pagar ben tre ducati‘,

Come ’l Re nostro paga a caro prezzo

v Certi aſinacci rozzi , e gualdrappati .

Il Vetturale avea negli `occhi un vezzo ,"

03_13] quella nostra Dama ,_ che tenea _

Un’occhio loſco affatto , un’altro mezzo.

Puoi penſar come l’animo mi stea ,

Nel mont-ar ſu del duro carricello ,

Come chi va per'mare , e va in galea.

Carricello il Galeſſo io ben’appello ;

Se la stanga duriſſima , e gravoſà ,

Era sì , non ſembrava un travicello}

Che ſoave cammin , che doice coſa ,

Eranoi tanti sbalzi, che ne dava ,

La ſtrada inegualiffima , e ſcabroíà.

4

_ d‘—



Wr—r

   

 

‘.—a—

I

5.1Î
.e , -

Il Compar che le redine guidava ,

Mi guardava nel viſo , e" per timore

De la mia rabbia , ne far motto oſavaî

Or far così due miglia ogni due ore,

Colla polve , che denſa ne copriva ,`

Dand’il Sol preſſo a Cancro estremo ardore :

Mi riduſſero a tall, ch’io mi ſentiva

Per ambaſcia languire; e ſpeſſo ſpeſſo,~

Chi viaggia per genio io` malediva.

In queſta guiſa tutto rotto , e feſſo,

Direbbe Niccolò de’ Forestieri ,

`Ed io dico che a morte era gia preſſo.~

QLL—tando giunſi là dovei paſſaggieri '

Fanno per ordinario la poſata ,

, Per rinfreſcare i muli , o ſian destrieri. -…

De la gran Caſa dell’Annunciata,

E’ quivr una magniffima Osteria,

Che’l Cardinal da tutti vien chiamata'.`

Restai ſtordito ala coglioneria

Di chi la fece, a par de l’altre ſpeſe,

Che han ridotto a fallir la Caſa pia.

Pur
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Pur ſe giu'stizia regna al mio paeſe,

Chi ſcialaçquati s’ha nostri denarl ,

Riſar ce ne dot/ra ſin’a un torneſe.

Ma laſciam questí tristi ragionari ,

E del pasto pa-rliam ., che lauto dienne,

Il piu ladro fra tuttii Tavernari.

Egli per un carlino a deſco tenne

ll Vettural , ‘con 'tantee tante coſe ,

Che appena il ghiotta infame le ſostenne z i

Ed avnoi ſolo un po dicarne eſpoſe, v

Con due, che noi diciamo mozzarella,

Duai foſſer, credo, a’ Fiorentini aſcoſe 'r

’ u, ` q *nor

Se la Cruſca non l’ha 5 ne men le belle

Soaviſsime natte , e rovature ,
7 * ñ p

Ch a nor fanno l Pastor ſenza fiſcelle.

Il maritile-piìitosto a ſar lordure

.Valeva , chea nettar le mani, e’l muſo ; ,

E’l vinfatto l’aveano uve immature.

Buon per noi fu , che non ſàlimmo ſuſo, ` l

Ne le stanze de l’altopaſamento ;

M3 stiemmo in‘ corte de’ Villani a l’uſo.

‘ñ' Non
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Non ne fora baſtato il vestimento,

.A pagare il gran pasto , che t‘ho detto ;

- E’l fitto del regale alloggiamento .

Per non te l’allungarc, io ſui ‘coſtretto

Pagar del Vetturale il crapulare,

E del cavallo ancor biada, e ricetto.'

Cominciammo di nuovo a camminare

?Ver la ſalita ria di Monteforte ;

Oimè , che ſvengo _ne la nominare.

Credi Grosnapz, ch’ë proprio una morte,

Parla quando del Sole è il raggio ardente ;
g.

ì i ' E dapo ’l definar ſ1 fa piu forte. , .f

Io , che ſon di natura impaziente,

Soffiava 'tanto , che pareva appunto

Don G.…..`in aſcoltar l’indotta gente.

Dopo molt’ore al fin mi vidi giunto ,

Ne la bella Città detta Avellino ,

Dove perpoco ſpazio io feci punto."

E dovendoldilà girne in Serino,

ll Vettura] , che non ſàpea la ſtrada,

Trottando ne portò verſo_ Forino.

L “Tor

fñz,:,.,.:ñ-
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' [I'ornammo indietro preſſo a la Contrada,

Ch’è una terra vicina a quella parte 5

Stando a trovar ia via mezz’ora a'bada‘."

ſi l ’I u

"A fermo imbratterei dl molte carte,

Se quante volte ſula via ſmarrita,

Ti voleſlì ridíre a parte a parte.

/ñ _

"finalmente arrivammo ala gradita,

Carav Serino., ch’io lodar ti voglio;

e Finche awe per-ma, inchioſtro, e` ſpirto ,e vita;

Ivi in gioia mutoſlì‘ogní cordoglio; "…ì i- ~

O care ſelve , ſoiitarie , amiche“;

’A voi midono', ad ogni altro mi toglio.~`

Parte dirò de ie memorie antiche i v

Di sì bel luogo ; ~e come i forti Irpini

In queste furon già campagne apriche.

Ma questi fi chiamavan Sabatini ,

Da Sabato , che quivi ha ſua ſorgiva,

Inaffiando piu luoghi alor vicini.

Limpido corre , e a Benevento arriva ,Î

Dove ſ1 meſce al _torbido Calore, ,

Che di chiarezza e nome affatto il'p1*iva.` ‘-“

Fece '

i

.i

\
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Fece perciò l’itinerario errore; i. T

’ Che due Sabati diſſe ,. un ne’ Sannitr ,

E ne gl’lrpìni l’altro ,, a quel minore.

1 popoli eran poi cotanto uniti ,` T

Che Sanniti fur già glÎIrpini ancpra .,

Come ſpecie da quel genere uſcm.

E tornando dov'io ſeci dimora ;

V"e Sabatia città dal fiume detta;

Ch’r’znco diſtrutta ‘il bel paeſe onora; J

Fu di rotondítà quaſi perfetta,

,1. Come mostran le forti , antiche mura,

’ vRovinate dal tempo , e da vendetta.

Il diametro è un miglioa chi il miſura ;

Ond’eſſer piu di tre l’ambito prova, '

D’Archimede l’illuſtre quadratura. -` ’
r!

_ llcurioſo eregrin vi trova i 7"

.Ampie ue porte , di que’ bianchi marmi;

Che ha da’ monti Oggi ancor la gente 1103129‘

Materia inver di doloroſi carmi :

E cantar ben potea l’alta ruina,

2' ‘. Chi dl Troia cantò l’incendio, e l’armí.”

‘ ‘ Ver-3
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.Vergognola memoria a la Latina :- ’

Forza, .' che volle incrudelir cotanto,
ſ n n . , o o

Per far di ricche ſpoglie empia rapina.

~ a chi non move co i ſoſpiri il pianto,

Del gran corpo _veder le ſparſe membra,

Fra colli ameni a le _freſch’acque accanto!

Il popol che di cio nulla rimembra‘,

Civita chiama il luogo ermo , eſèlvaggio ;

Che gran ruina di città raſſembra.

Meravigliaëvedere un elce , un faggio,

Nato ſu la muraglia diroccata , v _v ' *‘

Mille e mille anni mostri , e di vantagng -

Come (vo’dirti ancor ) ſu deſolata

La gran Citta , ne la Cartagineſe

Guerra , che la Seconda vien chiamata.

` re. _ -.

7 Annibale , che intento a illustri impreſe,

Aſſaltò tutto il popolo Latino,

/ Portando ſm’a Roma armi, ed offeſe:

'All’Atellano aggiunſe , e al Calatino,

Il gran Campano popolo feroce ,›. .

chiamando ancora il nostro Sabatino.

1.7»
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Ma Fortuna , che ſpeſſo a’ forti noce,

- Rompendogli i ſuperbi alti diſegni,

Implacabil gli fu nemica _atroce .

Capoa fu meſſa a ſacco , ed a gli ſdegni ‘ i

Di CAL/into Fulvio, e d’Appío Claudio il bello;

E quantid’Annibal fur ſottoi ſègní.

Struſſer Sabatia a’ noſtri : e per flagello :. - '

O per ragione peſiima di ſtato;

Abitarono inv queſto luogo , e in quello .`

Di Serino per queſto oggi lo Stato ,

Stadiſunito in ventidue Caſali ;

Che ſ1 veggon per lungo ſpazio , elatoJ

Ma non per tanto , do o tanti mali,

Pur mostran molti (Fe’ compatrioti ,

'L‘ L’antica nobiltà de’ lor natali ,

* h ,7“.

Fra qualii Magnacervi , i Camerotí ,

Gl’invrítti Stefanelli , ed iMoſcati ,

:I Liona-rdi al Mondo ſempre noti.

Costor , ſedendo in pace , o in guerra armati ,'

Fan veder che per pro , ne mai per danno ,

.Perdono lor virtù ſpirti ben nati.
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Ma ſra gli altri che-a prÒva onor-ar ſanno

Il chiaro‘län‘gtíe; dnoben tutti'avanza ;

e Se per estremo affetto io non m’inganno. ‘

Detto è Franceſco ,’ e Ciccio per uſanza,

Di ‘gentilezza eſèmplo , e vera ſede:

De’ Camerotî l’unica ſperanza.

Se Mîzio , che di Spagna (il cor già crede)

Verrà togato , com’ogn’nom delia ;

p, Da lungo temPo ha posto-a‘gli anta. il_ piede.

N?— ."'w

E Ferrante , ch’órnar' ’la Città mia ' ' Q_

Gli piace , ’è tutto intento al negro l'oro , ~

, s Con quello stil , ch’al buon tempo ſiorla. y

E Paolo , fatto già del ſagro coro, .

Sen vive in quelle ſelve ombr’oſe , eſolte,v ~

Qtyl ne’ tranquilli ſecoli de l’oroñ'"-‘ `

i ~ . ~. r.

Ma dove intralaſciate ho io le molte l ’

f Delizie che‘ha il bel luogo,ancor ſolingo ;"

E le belle campagne‘ incolte , 'e colte l

Dove iſreſchi ruſcelli, ov’io ramiugo

Viver la vita mia tutta vorrei .'

Ma molte coſe in piccrol faſcio lO stringo.

F“?

~4 I ’



Lì“ .l

Frestole belle: o de’ penſieri miei

Unico oggetto -: io volentier per voi ñ' ;~ ì

Mergellina , ſe Poſilipo darei. i

Non è di là da Calpe a’ilidirìoì

Luogo migliore, ,0v’è piultmgo il giorno;

l E mentre par chef]. piubel tempo annoi.

Scorre limpido `rio per prato adorno a,

Di ſreſizhe , verdi ,. ,ed odoroſe erbette,

Sotto l’ombra del Fraſſino , e delìano .

Perle radici va di montagnette ;,t .az

E ’a vago luogo , ove piu cheta èl’onda,

Un’altro Mdentro-questhëque mette.

Caladal monte : ementreó’l monte ;DSH-1;"

ln varie parti , da’piu-parti ſcende

Entro-l’acqua, zſu l’erba , ..e ſula ſponda.;

i Che bel piacer , chiexgran diletto rende.“

` Il veder quattrocento , e piu- fontane,

' Che'fa l’acquacon varie egnoryieendel

Cedano a queſte pmai le Taiſèolane,

Con quante v’mfl vantarue quel—amido;

Ch’in bocca ha ſol leantichità Remane. `

OFre?

in'…`
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,O Frestole : o del luogo umido ,ìo‘mbroſo

Dolce memoria, che mi'dai ſoi' ante

Nel duro letto mio grato ripoſo.

De l’aura il mormorar ſoavemente z - i ì'ſi i i

Il dolce ſinghiozzar del roſignuolo :

ll ſuon del rio che cade , e del corrente :.

Mi diëro , Amico mio tanto conſuolo ;

Che ſe l`a ſoffi , ne ſperarlo altronde,

Celſerebbe de’ fiati ogni tuo duolo.

i L’orecchio gode al gorgogliar de l’ondeé

Al bel cantar de’ garrulí augelletti ; -

Al riſbnar de l’inaffiate ſponde.. - - .

De l’occhio udisti già tanti diletti :

A’ quali aggiugni i tanti e bei colori ,` ~

Ch’anno i corſi de l’vaua, e lati, e stretti.

'Code il naſo‘de l’erbe i grati odori :

_ Godelabocca: godevi la mano,

De’ freſchi e límpidiſlìmi liquori.

N"e l’acqua de le Logge eparrà strano,

Che ſorgendo freddiffimadal monte ,’

Giovi mirabilmente al corpo umano .

 



7T

 

Del Belbo il rip" ,2 e le nomate e `conte ’~ ~ '

Acque d’Ac (naro , veniano a_ Baia ;

Come da gn'aquedotti , e dal Summonte. i

Pur cio che udisti ti parrà una baia 1' "

Se la virtude aſcolti de’ Paelàni, ' A ’ e.

Che ſcerne la treggea da la civaia`

So‘n prodi', dotti , e sì di mente umani ; -› l'

Che quant’altrí ne nutre il nostro Regno,

Dietro al_ loro valor vengon lontani;

Lot ſaggio ragionar pien d’alto ingegno, l

Che s’ode riíònar per ogni clima’, … _

Ben d’altri verſi , che di questi è degno Ã

Scrivono dottamenteín proſa , e in rima:
" ì E ſe a l’arml impugnar ſono forzati,

Sanno rinnovellar l’antica stima. `

Son tanto poi vezzoſi , e graziati ,

“Che le Commediemie ſan recitare ,

A par de’ nostri, che vi ſon piu uſati;

Mi ſemo dele rifà ſmaſcellare :

Bando ſenza la Sol Fa Mi ſapere

La Cinlla lor ſentii sì ben cantare.

Glo



- mi, di qùel Signor; ehe gli h 1 potere; '

Eſorte lor , che ſotto sferzaa ira, _~ ~

_ Non temono , facendo il lor dov ere;

Contra l’ulànza peſſima , ed antica

f Di molti crudeliſsimi tirarmi ,

Che reggonorcon man fera inimica.`

› Piu dir vorrei : ma _qui raccolgo i venni :`

l Che l’ora tarda non mi ſa vedere;
r Ne vgglio che per lungo mi condanní.v

x Il _dirò poi , {è ti ſarà in piacere.

x F ‘1 @N - E;L* .
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